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PANORAMA

FTSE It. All Share (31.12.02=23356,22) 20385,96 20622,37 -1,15 -2,63

FTSE MIB (31.12.97=24401,54) 18596,66 18819,49 -1,18 -3,32

FTSE It. Mid Cap (31.12.02=20146,67) 33344,55 33525,76 -0,54 3,88

FTSE It. Star (28.12.01=10000) 29077,78 29355,09 -0,94 6,97

Mediobanca (2.1.06=100) 52,01 52,58 -1,08 -4,55

Comit Globale (1972=100) 1104,66 1117,63 -1,16 -1,73

Azioni: numero
850.923.326 604.594.418

Azioni: valore
2.649.552.934 1.963.436.800

Titoli di Stato
576.264.238 630.752.855

Obbligazioni
16.829.346 18.667.989

FTSE MIB mar 2017 18579 -221
Eurex Bund 10a(mar 17) 166,21 0,57

Dollaro Usa 1,0609 0,0036
Yen giapponese 119,0400 -0,2600
Sterlina inglese 0,8450 -0,0013
Franco svizzero 1,0649 -0,0014
Renminbi cinese 7,2873 0,0180
Dollaro canadese 1,3907 0,0039
Corona svedese 9,5188 0,0213
Dollaro austral. 1,3816 0,0125

Alluminio 1877,0 0,90
Caffè rob 2095,0 -1,40

BORSE EUROPEE
EuroStoxx 353,72 -0,91
Amsterdam Am. Exc. 494,90 -0,55
Bruxelles Bel 20 3575,75 -0,88
Francoforte Dax 11804,03 -1,20
Helsinki Omxh Gen 8998,65 -0,67
Lisbona Psi 20 4619,29 -0,32
Londra Ftse 100 7243,70 -0,38
Madrid Ibex 35 9453,50 -0,42
Parigi Cac 40 4845,24 -0,94
Vienna Atx Index 2752,99 -1,67
Zurigo Swiss Mkt 8525,62 -0,51

ALTRE BORSE
New York DJ Ind. 20821,76 0,05
New York S&P 500 2367,34 0,15
New York Nasdaq C. 5845,31 0,17
Tokyo Nikkei 225 19283,54 -0,45
Hong Kong Hang S. 23965,70 -0,62
San Paolo Brsp Bov. 66560,64 -1,34
Shanghai Comp. 3253,03 0,05
Sydney All Ordin. 5786,88 -0,78
Singapore Straits T. 3117,03 -0,65
Toronto 300 Comp. 15533,47 -1,57

INDICE CAMBI (22 valute)
Indice Sole-24Ore 104,40 0,21
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Oro Fixing
1253,65
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0,46 variaz. %
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A2A 1,275 0,63
Atlantia 21,690 -0,46
Azimut H. 15,800 -1,25
Banca Mediolanum 6,170 -2,53
Banco BPM 2,162 -6,65
Bper Banca 4,140 -1,43
Brembo 62,650 -2,34
Buzzi Unicem 22,740 -2,32
Campari 9,640 -1,23
CNH Industrial 8,650 -0,57
Enel 4,000 0,65
Eni 14,300 -0,76
Exor 43,920 -2,14
FCA-Fiat Chrysler 10,150 -3,15

Ferrari 61,200 -1,45
FinecoBank 5,360 -0,74
Generali 14,100 -1,81
Intesa Sanpaolo 2,076 -2,26
Italgas 3,750 —
Leonardo-Finmecc. 12,250 3,81
Luxottica 49,360 0,26
Mediaset 3,842 -1,34
Mediobanca 7,445 -2,81
Moncler 17,700 -0,95
Monte Paschi Si 15,080 —
Poste Italiane 5,940 -1,00
Prysmian 24,000 -1,44
Recordati 29,500 0,44
S. Ferragamo 26,480 -0,38
Saipem 0,421 -6,80
Snam 3,728 -1,11
STMicroelectr. 14,160 -0,77
Telecom Italia 0,758 -1,69
Tenaris 15,530 -0,51
Terna 4,370 -1,00
UBI Banca 2,834 -2,48
Unicredit 12,160 -2,25
Unipol 3,456 -2,48
UnipolSai 1,965 -1,45
Yoox Net-A-Porter 22,000 -1,21

PRINCIPALI TITOLI - Componenti dell’indice FTSE MIB QUANTITATIVI TRATTATI ¤
24.02 23.02

FUTURES
24.02 Var

I CAMBI DELL’EURO (rilev. BCE)

Valuta 24.02 Diff.

MATERIE PRIME
Prezzi uff. a Londra ($/t) 24.02 Var.%

INDICI
Paese/Indice 24.02 Var.%

BORSA ITALIANA
Var%

Indici Generali 24.02 23.02 Var% in.an.

Titolo Pr.Rif.¤ Var.% Titolo Pr.Rif.¤ Var.%N el giorno dell’undicesimo record consecutivo
dell’indice Dow Jones a Wall Street (sia pure con

un rialzo minimo) le Borse europee hanno invece chiu-
so la settimana in ribasso, con Piazza Affari maglia ne-
ra (-1,18% il Ftse Mib). Sui listini del Vecchio continen-
te continua a pesare l’incertezza sulle prossime ele-
zioni, che si riflette anche sugli spread sempre più am-
pi dei titoli di Stato periferici rispetto al Bund tedesco.
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Mercati
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ITALIA-EUROPA

Il «fattore I»
e gli esami
di ammissione
da superare
di Adriana Cerretelli

«N on si può costruire il
futuro su debito e
deficit»: l’avverti-

mento, l’ennesimo, non arriva
da Wolfgang Schäuble, l’iper-
ortodosso ministro delle Finan-
ze tedesco, ma da Jean-Claude
Juncker, il presidente della 
Commissione Ue che, più del-
l’arcigno guardiano del patto di 
stabilità, incarna l’abile inter-
prete della flessibilità delle sue
regole. Destinatari del messag-
gio, i soliti noti: Italia, Belgio, 
Grecia, tutti Paesi dove «la cre-
scita va migliorata». 

A furia di incassare repri-
mende a ripetizione da Bruxel-
les, si rischia di diventarne im-
muni o, più semplicemente, di
rispedirle al mittente tra ribelli-
smo più o meno confessato e un
allineamento riluttante che nei
fatti si traduce in impegni trop-
po spesso sottodimensionati ri-
spetto alle promesse. 

Si va avanti così da anni. Pec-
cato che nel frattempo l’Italia 
dentro l’eurozona sia andata in-
dietro: se cresce, lo fa a un tasso 
che è la metà della media dei 
partner, quest’anno nell’Unione 
a 28, che per la prima volta cresce
senza eccezioni, sarà l’unico Pa-
ese a non superare l’1%. Calo di 
produttività, emorragia di com-
petitività, riforme lente e non 
sempre incisive, debito altissi-
mo, banche fragili, montagne di 
crediti deteriorati…

C’è un problema italiano in
Europa, anche se si tende a parla-
re molto di più di quello greco: un
po’ perché è più impellente e un 
po’ perché fa meno paura di 
un’eventuale crisi della terza 
economia dell'euro. 

Ma il problema c’è, irrisolto e
innegabilmente aggravato dalla 
prospettiva di un’instabilità po-
litica incontrollata, che si somma
a quella economico-finanziaria-
sociale, dove il ritorno al propor-
zionale sembra fatto apposta per
frantumare il quadro riportando
il Paese nell’incubo dell’ingover-
nabilità. Che è il grande incubo
attuale dell’Europa, in pieno cli-
ma elettorale dalle prospettive
dovunque molto incerte. 

Il premier Paolo Gentiloni in-
vita a serrare le fila, a garantire
l’operatività del Governo. Quin-
di, implicitamente, a evitare a 
tutti i costi le elezioni anticipate. 
Perché sono un lusso che, in que-
sto momento, il Paese non si può
permettere.

Continua u  pagina 6

Il passo indietro dopo una verifica sulla compagnia assicurativa durata un mese - La banca va avanti con il piano di crescita

Intesa boccia il dossier Generali
Messina: non abbiamo individuato le opportunità per creare valore per gli azionisti

Indagati Bolloré e De Puyfontaine per aggiotaggio ma l’inchiesta della Procura potrebbe allargarsi

Mediaset, le mire Vivendi già dal 2015
Sotto esame la speculazione su Mediaset - Calenda: pronta la norma anti-scalata

pPotrebbe allungarsi la lista 
degli indagati nella vicenda Vi-
vendi-Mediaset. Dopo Bol-
loré, primo azionista di Viven-
di, risulta indagato anche l’ad, 
De Puyfontaine. Nel mirino la 
possibile speculazione sul tito-
lo Mediaset. Ma le mire di Vi-
vendi sul Biscione risalirebbe-
ro già al 2015 quando Berlusco-
ni disse un primo no a Bollorè. 

Servizi u pag. 21, 22 e 23

pIntesa Sanpaolo chiude il dos-
sier Generali su una possibile 
combinazione industriale. Dopo 
una verifica durata un mese, il 
gruppo guidato da Carlo Messina 
ha reso noto di aver «completato 
le valutazioni»: in «base alle infor-
mazioni allo stato pubblicamente 
disponibili» sul Leone, non sono 
state individuate le «opportunità»
rispondenti ai criteri posti come 
condizioni all’aggregazione. E af-
ferma la volontà di crescere in ma-
niera organica, per linee interne.

Davi, Ferrando, Galvagniu  pagina 3

LE AUDIZIONI IN PARLAMENTO

«Così faremo luce sulle società partecipate»
di Massimo Mucchetti

C aro direttore, grazie per
aver affrontato senza

pregiudizi ideologici il ruolo 

dello Stato azionista con l’in-
tervento di Luigi Zingales, 
pubblicato sul Sole del 19 feb-
braio. E poiché Zingales si au-
gura che le questioni da lui 

sollevate siano trattate anche 
nelle imminenti audizioni de-
gli amministratori delegati 
delle principali aziende a con-
trollo pubblico presso la 

Commissione Industria del
Senato, devo a lui e ai lettori 
del Sole 24 Ore una risposta 
compiuta.

Continua u  pagina 18

IL BALZO
DELL’INDUSTRIA

Segnali
di crescita
che vanno
assecondati
di Lello Naso

I eri il fatturato dell’in-
dustria a livelli record,

l’altro ieri le vendite al 
dettaglio vicine allo zero. 
Nei giorni scorsi, basta 
scorrerli, uno zibaldone 
di dati che sembravano 
smentirsi giorno dopo 
giorno. Ma, a ben vedere, 
non c’è contraddizione 
nella dissonanza dei dati 
rilasciati dall’Istat nelle 
ultime settimane. 
La lettura completa degli 
indicatori economici 
rivela come la compo-
nente del Pil riferita 
all’industria, a fine anno 
ha fatto segnare le perfor-
mance migliori dalla crisi 
del 2008. La componente 
di Pil riferita alle famiglie, 
invece, ha continuato ad 
arrancare.

Continua u  pagina 7

G li esegeti delle tattiche ne-
goziali oppongono la di-

mensione sequenziale a quella 
della contemporaneità, gli spiri-
ti semplici la mettono giù in ter-
mini brutali: pagare moneta ve-
dere cammello. Il riferimento è 

alla progenitrice di tutte le trat-
tative prossime venture, sui ter-
mini del divorzio anglo-europeo
che potrà cominciare in marzo, 
se Theresa May supererà gli 
ostacoli che la Camera dei Lords
va piazzando.Continua upagina 6

IL FRONTE EUROPEO

Brexit, la linea dura Ue
ora preoccupa Londra

Primarie il 30 aprile, la decisione Pd
archivia lo scenario del voto a giugno
Il Pd trova il compromesso: le primarie che sceglieranno il nuovo 
leader del Pd saranno il 30 aprile. Un timing che darà al Pd un leader
appena legittimato per le amministrative e che chiude definitiva-
mente la finestra del voto politico a giugno. u pagina 11

Stadio della Roma: sì al progetto ma più green
Cubature ridotte ed ecosostenibilità: è il compromesso raggiunto 
ieri sullo stadio a Tor di Valle nel vertice tra Giunta e proponenti, 
slittato in serata per il malore della sindaca Raggi. u pagina 11

Chi cerca la «sponda» del Colle
di Lina Palmerini

Con le primarie al 30 aprile salta
il voto a giugno. Ma non a set-

tembre. La spinta alle urne in au-
tunno è forte perché il Pd non sem-
bra in grado di approvare una ma-
novra di oltre 20 miliardi. Ma se si 

voterà con il proporzionale uscito
dalla Consulta, c’è il rischio che 
non si riesca a formare un Gover-
no. Così alcuni deputati sperano 
che il Colle “spinga” sulla legge 
elettorale. Continua upagina 11

LA RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Statali, sanzioni «blindate» per gli assenteisti
Gianni Trovati

e Claudio Tucci
upagina 5

ACCORDO CNF-ATENEI

Per i futuri avvocati
il praticantato
comincia un anno
prima della laurea
Marzio Bartoloni u pagina 15         

IL DECRETO MILLEPROROGHE / LE IMPRESE

Bilanci: fisco leggero per vendite e affitti Luca Gaiani
upagina 13
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Spread dei titoli di Stato 
decennali di Italia, 
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versus Bund tedesco. 
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Rischio-Europa sui mercati. Borse in calo: Piazza Affari -1,18%

Forti acquisti
sui Bund,
lo spread sale
a quota 201
Carlini, Cellino, Valsaniaupagina 2

SPORT
& BUSINESS

È la Serie A
il campionato 
meno
«competitivo»
Marco Bellinazzoupagina 17

L’escalation
e la via stretta
della pace

I “Berlusconis”, come li ha
chiamati Vivendi nella nota

indispettita di ieri, hanno se-
gnato un punto a loro favore 
nella diatriba che si è aperta con
i francesi su Mediaset. In questo
momento i riflettori sono tutti 
puntati sulle carte bollate, con 
la Procura che non ha lasciato 

cadere l’esposto presentato da 
Fininvest per l’ipotesi di “mani-
polazione del mercato” , la Con-
sob che sta lavorando a fianco 
dei magistrati e l’Agcom che sta
stringendo i tempi per conclu-
dere l’istruttoria sul doppio 
ruolo di Bolloré in Telecom e 
nel Biscione.  upagine 21 e 23

L’ANALISI

I PALETTI E IL SISTEMA TUTELATO
di Alessandro Graziani

D opo un’attenta analisi del
dossier Generali, il ceo di

Intesa Sanpaolo Carlo Messina 
ha bocciato l’ipotesi di una com-
binazione industriale tra i due 
grandi gruppi finanziari italiani.
Più delle opportunità, che pure 
c’erano, nella valutazione finale
del «case study» hanno preval-

so le incognite sulla sostenibili-
tà finanziaria dell’operazione. 
A partire dalla mancanza di dati
certi sulla chiusura dei dati del 
bilancio 2016 delle Assicurazio-
ni Generali, che sarà approvato 
a metà marzo, e che in assenza di
una due diligence preventiva, 
secondo le valutazioni del top 

management di Intesa, potreb-
be risentire del cambio di go-
vernance al vertice della com-
pagnia triestina, dopo l’uscita 
del direttore generale Alberto 
Minali, cui fino a poche settima-
ne fa doveva spettare la respon-
sabilità dei conti del gruppo.

Continua u  pagina 3

di Leonardo Maisano

BANCHE ITALIANE 

La riorganizzazione c’è e si vede
di Antonio Patuelli upagina 26

di Antonella Olivieri

Me and my Paul&Shark.

TOM STRANGWICK producer
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Mercati globali
LA GIORNATA DEI LISTINI

Piazza Affari e Parigi
Da inizio anno gli unici listini in rosso:
pesa il timore della instabilità politica

L’operatività della Bce
Per gli esperti gli acquisti di Francoforte
limitano l’offerta sui governativi di Berlino

Corsa al Bund, spread con i BTp oltre 200
L’incertezza politica in Europa alimenta gli acquisti sui titoli di Stato tedeschi - Borse in flessione
Vittorio Carlini

pLo spread BTp-Bund, ieri, ha
chiuso a circa 201 punti base. Non
solo: la differenza di rendimento
tra il decennale francese e quello
tedesco è, durante le contratta-
zioni, andata oltre 84 basis poin-
ts. Infine: lo stesso differenziale 
tra Madrid e Berlino, sempre 
nell’intraday, si è arrampicato fi-
no al livello dell’1,85%. 

Insomma, gli spread di Euro-
landia si sono allargati. Certo: 
alcuni dei movimenti descritti, 
in serata, sono rientrati. E, però, 
il segnale è stato inequivocabi-
le: il nervosismo, se non il timo-
re, riguardo al possibile «break 
up» dell’euro è nuovamente sa-
lito. Gli operatori si sono rifu-
giati nel più classico dei «fly to 
quality». Cioè: gli acquisti sono 
stati realizzati per investire i 
soldi in asset che, a torto o ragio-

ne, sono considerati sicuri. Por-
ti dove l’eventuale tempesta del
fallimento dell’euro non do-
vrebbe fare danni. 

Così c’è stato un flusso di
«buy» sul bund. Il rendimento 
del titolo decennale tedesco, il 
quale (ovviamente) scende nel 
momento in cui il suo prezzo sa-
le, è scivolato sotto lo 0,194%. Di 
più: il tasso del governativo bien-
nale di Berlino è arrivato oltre il 
valore negativo di -0,95%. 

A fronte di un simile contesto
il signor Rossi, però, domanda: 
quali le concrete motivazioni 
della fiammata di ieri? La prima
risposta è legata, per l’appunto, 
al riaffiorare dei timori conse-
guenti alla variabile politica. La
paura riguarda soprattutto le
presidenziali francesi e lo spau-
racchio rappresentato da Mari-
ne Le Pen. In mattinata è rim-
balzata, tra le sale operative, la 
notizia che i consiglieri della 

candidata all’Eliseo hanno in-
contrato diverse banche inter-
nazionali. Un meeting in cui, tra
i diversi temi analizzati, c’è sta-
to anche quello dell’uscita della
Francia dall’euro. 

È chiaro che, a fronte di una si-
mile notizia, i mercati si sono in-
nervositi. Da un lato diversi ope-
ratori, realmente impauriti, sono
andati in caccia del «safe haven»
(il bund). Dall’altro, invece, mol-
ti hanno speculato sul «news 
flow» e sono riusciti a portarsi a 
casa importanti plusvalenze. 

Ma non è solamente l’attesa
per le elezioni in francia. Alcuni
analisti hanno sottolineato un 
altro aspetto. Quale? La carenza
d’offerta di titoli tedeschi in scia
al programma di acquisti men-
sili da parte della Bce. In parti-
colare, dopo che il mercato ha 
avuto la certezza che la Bunde-
sbank sta acquistando titoli con
rendimenti inferiori al -0,4%, 
gli investitori si sono concen-
trati sulla scadenza biennale. 
Con il che il tasso del governati-
vo si è, per l’appunto, ulterior-
mente schiacciato. 

Fin qui alcune considerazioni
rispetto al reddito fisso. Quale, 
invece, l’andamento dell’aziona-
rio? I principali listini europei 
hanno archiviato la giornata in 
negativo. Londra ha perso lo 
0,38% mentre Francoforte ha ce-
duto l’1,2%. In rosso, poi, la stessa
Milano (-1,18%) e poi Parigi 
(-0,94%). Qui. al di là dell’impat-
to delle singole storie (quali, ad 
esempio, quella di Vivendì e 
Vincent Bollorè), rileva più in 
generale la questione politica. Il 
Cac40 e il Ftse Mib sono infatti, 
da inizio anno, le sole Borse in 
rosso. Una dinamica, evidente-
mente, dovuta al timore per le 
elezioni (certe in Francia e pro-
babili in Italia). 

Dall’azionario a monete e
commodity. Ieri l’euro, dopo 
avere superato quota 1,06 verso 
il dollaro, ha chiuso invariato. Il 
petrolio, invece, è calato dello 
0,6%. Un trend al ribasso analo-
go a quello che si è registrato, in
asta, con il tasso del BoT a 6 me-
si che si è assestato a -0,294%.
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L’ANALISI

Marco 
Valsania

La «prudenza»
della Fed
sul rialzo
dei tassi Usa

I l 22 per cento. È forse questa
la percentuale per 
“decifrare” la calma odierna

sul mercato. A essere poco poco 
più di un quinto, stando agli 
investitori impegnati a giocare 
sulle piazze “future”, sono oggi 
come ieri e l’altro ieri le chance 
che la Fed faccia davvero 
scattare un nuovo rialzo dei tassi 
di interesse Usa a metà marzo, 
all’appuntamento cioè del 
prossimo vertice di politica 
monetaria. La maggior parte di 
loro scommette piuttosto che la 
prossima stretta arriverà con 
più tranquillità, tra maggio e 
giugno. Checchè ne dicano 
alcuni influenti analisti e le 
stesse parole della Fed, con il 
presidente Janet Yellen e i 
verbali del più recente vertice 
del Fomc che lasciano 
formalmente aperta la 
possibilità di interventi durante 
uno qualunque dei prossimi 
incontri. Si tratta però di una 
incertezza in questo caso 
giudicata prevedibile e 
necessaria dai mercati. Perché, 
come afferma con trasparenza 
la Banca centrale, una decisione 
avverrà sulla base dell’attento 
monitoraggio non solo dei dati 
economici ma anche di 
quell’altra grande incognita che 
aleggia sui parterre: l’impatto di 
eventuali scelte politiche e 
fiscali dall’amministrazione e 
dal Congresso.

I segnali d’allarme, per i 
mercati, non mancano: 
Goldman Sachs ha ammonito 
che il livello di ottimismo tra gli 
investitori sta raggiungendo 
“soglie massime” e che quindi il 
mercato azionario, con multipli 
prezzi-profitti futuri di 17,6 al top 
dal 2004, potrebbe trovarsi in 
condizioni di dover “restituire” 
almeno i più recenti guadagni. 
Anche perché la grande 
promessa di un rivoluzionario 
piano economico a base di 
sgravi e riforme delle tasse da 
parte dell’amministrazione è 
tuttora circondato da 
interrogativi: il Segretario al 
Tesoro Steve Mnuchin, ex 
Goldman, ha fatto sapere che 
potrebbe essere pronto entro 
agosto, ma la sua ex banca crede 
che potrebbe anche slittare al 
2018. Wall Street, al cospetto dei 
segnali confusi in arrivo da 
Washington più che da 
un’economia reale 
all’apparenza in grado di 
procedere con relativa solidità, 
si è presa nelle ultime ore quella 
che, per mancanza di migliori 
espressioni, viene definita una 
pausa di riflessione. I principali 
indici azionari sono rimasti 
sostanzialmente invariati 
nell’ultima seduta della 
settimana. Ma è necessario 
ricordare il loro punto di 
partenza: erano reduci da una 
scalata record, in tutti i sensi: 
massimi storici nel Dow Jones e 
una serie consecutiva di simili 
vette che non si ricordava da 30 
anni. Per l’intera settimana, 
corta per la festa del giorno dei 
Presidenti lunedì, ha inoltre 
ancora messo a segno un 
rafforzamento. Chiave di tutto, 
probabilmente, rimarrà adesso 
la gestione della Fed. Questo 
perché resta da verificare se la 
fiducia riposta dagli investitori 
su Trump - compresi coloro che 
sorvolano su intemperanze e 
passi falsi e vedono le sue 
nomine e misure pro-business - 
sia davvero ben riposta. Se cioè il 
“Trump rally” rischi di 
affievolirsi in un “Trump bump” 
o di dover fare marcia indietro. 
Come suggerisce un vecchio 
detto sulla strada del muro - 
quello simbolo della finanza, 
non quello al confine con il 
Messico - “In Fed we trust”. 
Nella Federal Reserve gli 
investitori hanno, per il 
momento, ancora immutata 
fiducia che continui il suo 
immodesto e pragmatico lavoro 
di timoniere in acque difficili.
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Paradossi. Penalizzati BTp e OaT con coupon più alto

Quando la cedola
spaventa il mercato
Maximilian Cellino

pStesso emittente, stessa sca-
denza, ma rendimento differen-
te: un apparente paradosso, che 
può però verificarsi nei periodi 
in cui il mercato dei titoli di Stato
è sotto stress, proprio come in 
questi giorni. Se confrontiamo 
per esempio il BTp maggio 2031 
con quello che arriva a maturità 
nel marzo dello stesso anno, cioè
soli due mesi prima, si scopre 
una differenza di rendimento di 
circa dieci centesimi (2,64% con-
tro 2,54%). Potranno forse sem-
brare pochi spiccioli, ma quel di-
vario si è costruito tutto da inizio
anno e, quando lo si proietta sui 
prezzi dei due titoli, diventa un 
1,4% che per chi fa trading sui 
bond è quasi un’enormità.

Non si tratta certo di un episo-
dio isolato: fra il tasso del BTp 
settembre 2036 e quello con sca-
denza febbraio 2037 corrono ad-
dirittura 16 punti base e differen-
ze simili si avvertono anche su-
gli OaT francesi, e non è certo un
caso. La «colpa» del titolo più 
penalizzato è quella di pagare 
cedole annue più elevate (6% 
contro 1,65% nel primo caso, 4% 
contro 2,25% nel secondo) in 
quello che è un fenomeno che si 
ripropone spesso quando il 
mercato è in tensione: lo dimo-
stra l’autunno 2011, quando in 
piena crisi del debito su certe 
coppie di BTp il divario aveva 
raggiunto anche l’1 per cento.

Preferire i bond con cedola
più ridotta a parità di scadenza, 
così come quelli che trattano 
con prezzi sotto la pari è del re-
sto da molti ritenuta una tipica 
scelta di chi cerca di cautelarsi 
contro un’insolvenza dell’emit-

tente. Questo semplicemente 
perché in un simile caso estre-
mo la perdita potenziale soffer-
ta da questi ultimi sarebbe infe-
riore: finché il mercato viaggia 
tranquillo lo scarto è impercet-
tibile, ma quando la situazione si
fa tesa (magari per via di rischi 
politici, vedi Francia), le diffe-
renze tornano a galla.

Sostenere che gli investitori
stiano pensando seriamente a 
un default di Roma o Parigi è in 
effetti eccessivo, anche perché 
altri indicatori monitorati dagli 
analisti non mostrano segnali di 
preoccupazione e vi sono pur 
sempre anche ragioni tecniche 
all’origine degli scostamenti ap-
pena segnalati. Vista la tendenza
alla riduzione dei rendimenti 
negli ultimi anni, i BTp con ce-
dole più alte sono anche da più 
tempo sul mercato: «Questi ten-
dono a rimanere custoditi nei 
portafogli degli investitori isti-
tuzionali e risultano quindi me-
no liquidi», sottolinea Luca Caz-
zulani, strategist obbligaziona-
rio di UniCredit Research.

Gran parte dei titoli a cedola
più bassa sono inoltre stati 
emessi negli ultimi quattro anni
e contengono perciò le «Cac», 
quelle clausole di azione collet-
tiva introdotte appunto nel 2013
che disciplinano, semplifican-
dole, le procedure di ristruttu-
razione del debito e che per que-
sto motivo li rendono più gradi-
ti agli investitori. Il mercato non
starà insomma mettendo nel 
mirino il mancato rimborso dei 
bond da parte di Italia o Francia,
ma non rinuncia certo a farsi be-
ne i propri conti.
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BOT A 6 MESI
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Banche e assicurazioni
LA FUSIONE CON IL LEONE

Verifica durata un mese
L’indicazione al termine di una verifica sul gruppo
triestino, ma il passo indietro era nell’aria da giorni

Le prossime sfide per la crescita
Tra i focus principali della banca per il futuro
ci sono il wealth management e il ramo danni

Intesa boccia il dossier Generali
Il ceo Messina: «Non abbiamo individuato le opportunità per creare valore per gli azionisti»
Luca Davi

pIntesa Sanpaolo dice addio al
progetto di una possibile combi-
nazione industriale con Genera-
li. L’indicazione è arrivata ieri 
sera direttamente dalla banca 
guidata da Carlo Messina. Al 
termine di una verifica durata un
mese esatto, il management del-
la banca ha reso noto di aver 
«completato le valutazioni». E 
così, in «base alle informazioni 
allo stato pubblicamente dispo-
nibili» sul Leone, il gruppo non 
ha individuato le «opportunità»
rispondenti ai criteri che erano 
stati posti come condizioni es-
senziali all’aggregazione. Ovve-
ro quella «creazione e distribu-
zione di valore per i propri azio-
nisti» che, nell’idea della banca, 
sono funzionali al mantenimen-
to della solidità patrimoniale.

Il passo indietro di Intesa, del
resto, era nell’aria. Lo stesso 
Messina, all’inizio di febbraio, 
aveva annunciato di volersi 
prendere «tutto il tempo neces-
sario» per ponderare al meglio la
decisione. E in quell’occasione il

manager aveva fissato le condi-
zioni minime attorno a cui co-
struire una proposta. Ovvero la 
salvaguardia del capitale (senza 
sconti o franchigie), la conferma
della redditività e una razionali-
tà industriale di fondo. Condi-
zioni che evidentemente, a valle
del processo di approfondimen-
to, sono mancate. A non essere 
mancate, in queste settimane, 
invece sono state le domande di 
analisti e investitori, che si sono 
interrogati sulle prospettive in-
dustriali di un’ipotetica combi-
nazione tra le due realtà. 

Resta il fatto che, chiuso il dos-
sier sul gruppo triestino, il grup-
po bancario punta a voltare pagi-
na. E afferma la volontà di cre-
scere in maniera organica, per li-
nee interne, secondo le linee 
guida che saranno alla base del 
prossimo piano industriale. La
banca sta infatti lavorando a un 
nuovo piano d’impresa, che po-
trebbe essere presentato tra 
l’estate e l’autunno, anche se non
è escluso venga svelato all’inizio
del nuovo anno. Di sicuro il nuo-
vo piano sarà in «continuità» 
con quello attuale, che guarda al 
2017 come punto di arrivo. In 
questo senso, anche ieri la banca
nella nota conferma l’«impegno 
alla distribuzione di dieci miliar-
di di euro di dividendi cash com-
plessivi» per l’intero quadrien-
nio. Ad oggi ne mancano 3,4 per 
centrare l’obiettivo.

Intesa ribadisce anche i vetto-
ri a partire dai quali intende cre-
scere nei prossimi anni.Uno
schema operativo già noto al
mercato, che va dallo sviluppo 

del wealth management al raf-
forzamento nel ramo danni, fino
ad arrivare all’investimento fi-
nalizzato al miglioramento della
qualità degli attivi. Ma che dimo-
stra il desiderio di superare rapi-
damente la vicenda Generali.

Dal wealth al ramo danni
Uno dei focus principali della 
banca, come segnalato nella no-
ta, sarà costituito in particolare 
dal wealth management, dove la
banca conta di costruire «un’ul-
teriore significativa crescita». 
L’idea, in questo senso, è di spin-
gere il pedale sulla conversione 
della massiccia dose di attività 
finanziarie in portafoglio, e in 
particolare circa 30 miliardi di 
euro di titoli obbligazionari re-
tail in scadenza nel triennio 2017-
2019, oltre 30 miliardi di euro di 
depositi affluiti nella Banca dei 
Territori e Private Banking dal-
l’ultimo trimestre del 2015 e oltre
150 miliardi di euro di raccolta
amministrata in essere.

Altro tassello sarà invece co-
stituito invece dallo sviluppo nel
ramo assicurativo danni, dove
Ca’ de Sass punta ad innalzare «il
grado di penetrazione presso la 
clientela ai livelli raggiunti dal 
ramo vita», con «opportuni» in-
terventi in sinergia con le reti 
bancarie.

Cross selling
Altro vettore di crescita dovreb-
be essere costituito dal poten-
ziamento del cross-selling. Qui 
Intesa conta di fare leva su Banca
Itb, recentemente acquisita: una
rete da 20mila punti operativi, 
rappresentati dalle tabaccherie 
italiane. Al bacino potenziale di 
circa 25 milioni di clienti, il grup-
po intende offirire prodotti ban-
cari “light”, come carte di paga-
mento, piccoli prestiti personali 
e conti in versione semplificata
rispetto ai prodotti offerti in fi-
liale. Nuove iniziative riguarde-
ranno anche la banca multicana-
le e digitale, che oggi conta circa 
6,4 milioni di clienti con circa 
l’80% dei prodotti disponibili 
tramite piattaforme multicanali,
la digitalizzazione attiva in tutte 
le filiali con la dematerializza-
zione del 100% delle operazioni 
sui prodotti prioritari. 

L’attenzione al patrimonio
Sotto il profilo finanziario e pa-
trimoniale, infine, massima at-
tenzione, promette ancora la 
banca, sarà riservata al margine 
d’interesse come al «manteni-
mento dell’eccellenza» nel 
cost/income ratio, con «un’ele-
vata efficienza conseguente al 
continuo cost management». Il 
tutto senza dimenticare la quali-
tà dell’attivo e del costo del ri-
schio, da migliorare anche «me-
diante adeguati investimenti in 
risorse umane e tecnologiche». 
Obiettivo: una riduzione dell’in-
cidenza dei crediti deteriorati
sui crediti complessivi alla 
clientela, da realizzare «senza 
operazioni straordinarie».
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L’ANALISI

Alessandro
Graziani

I paletti
da rispettare
e il sistema
tutelato

u Continua da pagina 1

L’ idea di una 
combination 
industriale che 

costruisse il più grande polo 
italiano del risparmio è stata 
attentamente valutata per 
oltre un mese da Messina e dai
suoi più stretti collaboratori 
del top management di Intesa. 
Ma la fuga di notizie 
sull’operazione allo studio ha 
determinato uno sbalzo delle 
valutazioni di Borsa dei due 
gruppi, creando un divario di 
oltre 5 miliardi rispetto ai 
valori precedenti ai rumors, e 
si è creata una situazione che 
ha fatto vacillare uno dei 
paletti posti da Intesa perchè 
l’operazione si realizzasse: la 
compatibilità patrimoniale e 
la tutela dei dividendi futuri 
per gli azionisti di Intesa 
Sanpaolo. Oltre alla netta 
opposizione del vertice di un 
grande gruppo finanziario 
come Generali, che non ha 
esitato a investire oltre un 
miliardo per rilevare più del 
3% del capitale di Intesa 
bloccando di fatto ogni 
aggregazione che non 
passasse da un’offerta ostile.

Alle difficoltà di 
governance (supposte da 
Intesa) e finanziarie (ormai 
reali, dato il divario dei prezzi 
di Borsa), nelle valutazioni 
della banca si sono aggiunte 
anche le recenti 
rassicurazioni sul 
mantenimento dello status 
quo all’interno del sistema 
banco-assicurativo europeo. 
La temuta operazione ostile 
su Generali da parte dei 
francesi di Axa, in più 
occasioni ipotizzata dai 
mercati, è sfumata anche per 
la manifesta contrarietà del 
sistema Italia. Le 
dichiarazioni ufficiali dei 
giorni scorsi dei vertici di 
Axa, dopo mesi di rumors di 
mercato di interesse mai 
smentiti, non lasciano più 
spazio - anche sulla base dei 
regolamenti delle Autorità di 
Vigilanza europee - a 
iniziative ostili su Generali. E 
questo elemento di chiarezza 
si deve anche all’iniziativa 
«muscolare» di Intesa che, 
pur con la premessa della 
tutela dei propri azionisti, ha 
fatto capire ai grandi gruppi 
europei che il sistema Italia 
era in grado di tutelare 
l’interesse strategico del 
Paese per le Generali. 
Mantenere la «testa» dei 
grandi gruppi finanziari in 
Italia, anche se con un 
azionariato sempre più 
internazionale, è interesse 
dell’intero sistema 
economico.
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L’operazione mai nata. Dalle parole di Messina («Ci sono momenti in cui un’azienda deve chiedersi se fare passi di crescita») alle perplessità degli analisti

Quel progetto archiviato in 5 settimane
Marco Ferrando

pIl sogno di un asse Torino-
Milano-Trieste è finito in un
cassetto quattro settimane e 
mezzo dopo essere venuto allo 
scoperto. Anche perché da allo-
ra era diventato quasi un incubo:
le indiscrezioni di stampa, i mo-
vimenti di mercato (Intesa ha
perso il 15,9%, Generali ha gua-
dagnato il 2,8%), le perplessità 
degli analisti e degli investitori 
hanno alzato la pressione su una
partita che, nei piani di Carlo 
Messina e dei collaboratori con 
cui ha condiviso l’analisi in que-
sta fase così calda, avrebbe ri-
chiesto più tempo e più calma.

Certo, rispetto a cinque setti-
mane fa parecchio è cambia-
to: gli appetiti esteri su Generali
oggi sono ridimensionati, il Leo-
ne si è posto subito sulla difensi-
va e un altro potenziale protago-
nista della vicenda, UniCredit, 
ha portato a casa un aumento da
13 miliardi. Soprattutto, non è 
emerso un valore aggiunto in-
dustriale (e quindi finanziario) 
sufficiente a giustificare un ma-
trimonio che, se mai si fosse ce-
lebrato, sarebbe comunque sta-
to più d’interessi che di senti-
menti. Di qui, il passo indietro 
della banca comunicato ieri.

E pensare che quattro setti-
mane fa, nella serata torinese 
per festeggiare i 10 anni di Intesa
Sanpaolo, Carlo Messina aveva 
fatto chiaramente intendere che
l’attenzione, e la voglia di pren-
dere l’iniziativa, non mancava-
no. Di ritorno dall’incontro con 
Vladimir Putin a Mosca, in un 
lungo intervento in cui la parola
“Generali” non era neanche mai
stata pronunciata, il ceo aveva 
tracciato un vero e proprio elo-

gio della crescita per linee ester-
ne: «Ci sono momenti in cui 
un’azienda deve chiedersi se è
necessario fare ulteriori passi di
crescita», aveva detto il mana-
ger. Davanti a lui, in prima fila,
erano seduti Giovanni Bazoli ed
Enrico Salza, che proprio di ri-
torno da Trieste, nel 2006, ave-
vano “visto” per la prima volta
quella che sarebbe diventata la 
prima banca italiana. I cerchi a 
volte si chiudono, e al grattacie-
lo di Renzo Piano, in una specie 
di festa di famiglia, quella sera in

molti avevano pensato che dopo
dieci anni i tempi fossero maturi
per una nuova impresa. Com-
piuta anche per spirito di patria,
visto che «mi fa ridere che quan-
do si parla di difesa dell’italiani-
tà lo si faccia in francese», come
aveva detto Messina.

Ma la crescita, aveva aggiun-
to, «va accompagnata a condi-
zioni adeguate di prezzo»: e il 
prezzo, evidentemente, non si è 
ritenuto quello giusto. Messina 
è uomo di mercato, e il mercato 
non ha mostrato di gradire. Per 

molti analisti la soglia critica, 
quella che avrebbe aumentato 
in misura forse determinante le 
possibilità di riuscita di 
un’eventuale offerta pubblica di
scambio - che la banca ha sem-
pre smentito di avere allo studio
- erano i 17 euro, un premio (per 
un titolo che oggi vale 14,1 euro) 
evidentemente eccessivo, o co-
munque troppo oneroso per 
non intaccare il capitale e garan-
tire i dividendi. A quanto risulta,
al tavolo in cui si è esaminato il 
dossier - oltre a Messina, il chief

governance officer Paolo Gran-
di, Leonardo Totaro di McKin-
sey, l’avvocato Carlo Pedersoli -
si sarebbe al massimo ragionato
intorno ai 15 euro, con un premio
da corrispondere ai soci di Ge-
nerali per lo più “in natura”. Of-
frendo loro, cioè, un posto in un 
nuovo grande gruppo dalle no-
tevoli prospettive di crescita. 

Serviva più tempo, però. Per
conoscere meglio Generali e 
per approfondire il perimetro e 
i connotati di un progetto indu-
striale che in Europa oggi non 
avrebbe precedenti ritenuti in-
teressanti. «Ci prenderemo il 
tempo che serve», dichiarava 
Messina agli analisti presentan-
do i conti del 2016, il 3 febbraio,
dopo che in mattinata - in un co-
municato ufficiale - il dossier
Generali era stato già derubri-
cato a un case study, «nell’ambi-
to delle molteplici valutazioni 
che il management della Banca 
svolge regolarmente in tema di 
opzioni di crescita endogena ed
esogena del Gruppo». Molto i 
più, in effetti, non c’è mai stato. 
Tanto è vero che al consiglio di 
amministrazione non è mai sta-
ta sottoposta alcuna decisione, 
ma solo un aggiornamento delle
riflessioni in corso. A quanto
pare, nel board il clima era favo-
revole. Ma da più parti sarebbe 
arrivata la richiesta di appro-
fondire, per tenere fede alle 
condizioni poste da Messina: i
benefici in termini di crescita, 
senza danni collaterali su capi-
tale e ritorni. È così che per gli 
stessi motivi con cui Intesa ha
aperto il dossier, alla fine ha de-
ciso di chiuderlo.

@marcoferrando77
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Il futuro. Trieste, dopo un mese sotto attacco, rimane potenzialmente scalabile: ora le energie si devono concentrare sul piano industriale presentato il novembre scorso

Incertezza finita, ora il Leone guarda avanti
Laura Galvagni

pPer Generali si chiude una 
fase assai tormentata. Negli ul-
timi mesi è stata spesso al cen-
tro di rumor che la dipingeva-
no come preda di ogni genere
di appetiti: da quelli stranieri, 
dei colossi Axa e Allianz, a 
quelli italiani manifestati da 
una banca chiave per il paese, 
Intesa Sanpaolo. 

Nei giorni scorsi si è prima
sfilato il gruppo tedesco, chia-
rendo che le mire espansive
della società non guardano al-
l’Europa ma al limite all’Asia. 
Altrettanto ha fatto Axa, speci-
ficando che lo sguardo è rivol-
to altrove ma che in ogni caso 
non sono in agenda né piccole 
né grandi operazioni. Ieri sera 
è stata la volta di Ca’ de Sass che
dopo aver apertamente dichia-
rato di guardare a possibili 

«combinazioni industriali» 
con il Leone, a circa un mese di
distanza dalla prima presa di 
posizione ha annunciato di 
aver chiuso definitivamente 
l’analisi e di aver accantonato 
qualsiasi ambizione su Trieste.

Al quartier generale della
compagnia assicurativa non si
può dire che sia stato tirato un
sospiro di sollievo ma certa-
mente l’allentamento della
pressione esterna permette
nuovamente di convogliare
tutte le energie sul piano indu-

striale presentato il novembre
scorso. Con la consapevolez-
za che questa fase di incertez-
za ha messo in luce alcuni pun-
ti deboli della società che lo 
scampato pericolo ora impo-
ne di affrontare con maggiore
determinazione. Il primo è 
certamente legato al livello
del titolo in Borsa. Le quota-
zioni attuali, ieri il titolo Gene-
rali ha chiuso in ribasso del-
l’1,81% a 14,1 euro, valgono una
capitalizzazione attorno ai 23 
miliardi. Troppo poco, come

ha dimostrato la finestra re-
cente, per stare sul mercato
senza avere timori di attacchi
ostili. Su questo e in particola-
re sulla dimensione del grup-
po il management è dunque
chiamato a lavorare. D’altra 
parte, in quest’ottica, non si
può dimenticare che fin qui
ogni crescita dimensionale è 
stata finanziata più dal debito 
che dal capitale e questo, evi-
dentemente, in passato ma so-
prattutto durante le fasi più 
acute della crisi dei mercati,
ha inciso sulle quotazioni. 

Nell’immediato, però, quel
che più preme è che il passo in-
dietro di Intesa Sanpaolo
sgombra finalmente il campo
da alcune incognite che inve-
stitori e Piazza Affari non ve-
devano di buon occhio per il fu-
turo della società. I timori era-

no concentrati sul possibile ri-
dimensionamento del 
perimetro a livello internazio-
nale. Passaggio che Intesa 
avrebbe potuto caldeggiare
per rientrare almeno parzial-
mente delle risorse che avreb-
be dovuto investire per pren-
dere il controllo della società. 
Allo stesso modo preoccupa-
vano le possibili ripercussioni 
a livello Antitrust sul territorio
italiano, che avrebbero potuto 
incidere sensibilmente sulla
rete agenziale del paese. Qual-
che perplessità è stata poi 
espressa rispetto al modello di 
bancassicurazione che questa 
operazione avrebbe ripropo-
sto. Un modello che in passato,
vedi il caso Dresdner-Allianz, 
ha mostrato diverse fragilità. 
In ultimo, non è sfuggito agli
occhi di diversi investitori il 

Quanto al destino della quo-
ta del 3,4% che Generali ha ac-
quistato in Intesa Sanpaolo per
difendersi da possibili opera-
zioni di stake building, al mo-
mento non è stata presa alcuna
decisione. Ogni valutazione è 
rimandata alle prossime setti-
mane quando sarà più chiaro 
comprendere anche il possibi-
le valore prospettico di un as-
set ormai derubricato a inve-
stimento finanziario. Scom-
parsa l’esigenza di tenere alta 
la guardia da possibili affondi
di Ca’ de Sass permane la ne-
cessità di rendere comunque 
profittevole l’operazione. Si 
vedrà in che che modo. Intan-
to, conforta in ogni caso il mes-
saggio ribadito di recente dal-
l’amministratore delegato di 
UniCredit, Jean Pierre Mu-
stier, che in quanto primo so-
cio di Mediobanca, a sua volta 
primo azionista delle Generali,
intende impegnarsi per garan-
tire l’italianità del Leone.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NODI SCIOLTI
A Piazza Affari l’operazione 
con Intesa destava timori:
preoccupava il fronte 
Antitrust ma anche la valenza 
industriale dell’unione saltata

Quote percentuali
I PRINCIPALI SOCI DI GENERALI

13,46%

3,56%

3,16%Leonardo
Del Vecchio

Francesco
Gaetano
Caltagirone

Mediobanca

CAPITALIZZAZIONE
In milioni di euro

Intesa
Sanpaolo

33.051

24 FEB
2017

24 FEB
2017

22.038

Assicurazioni
Generali

LE PERFORMANCE
Dati in percentuale

DI GIORNATA

+2,08%

+14,1%

-2,26% -1,81%
DA INIZIO ANNO

-14,43% -0,14%
AD 1 ANNO

CHIUSURA
DI OGGI

-9,74% +15,29%

Intesa
Sanpaolo

Assicurazioni
Generali

Generali e Intesa Sanpaolo in cifre

DOSSIER CHIUSO
Chiuso il capitolo sul gruppo 
triestino Intesa ribadisce 
la volontà di crescere 
per linee interne seguendo
il prossimo piano industriale

LA PAROLA
CHIAVE

Ops

7L'Offerta pubblica di scambio 
(Ops) consiste nel concambiare 
un titolo in possesso di un 
azionista con un altro titolo 
dell'emittente, secondo un 
rapporto di concambio definito.
Si differenzia dall'Offerta 
pubblica di acquisto (Opa), che 
si caratterizza invece per la 
proposta di acquistare i titoli in 
contanti secondo un prezzo 
prefissato. L’Ops e l’Opa 
possono essere lanciate su una 
parte o sulla totalità del 
capitale. Ma per le regole sulle 
partecipazioni incrociate, se 
una società detiene il 3% l’altra 
può lanciare l’Ops su oltre il 
60% del capitale.

AGF

Battaglia 
finita. 
Carlo Messina, 
amministratore 
delegato di 
Intesa Sanpaolo

fatto che Intesa Sanpaolo e Ge-
nerali assieme avrebbero avu-
to circa 160 miliardi di titoli di 
stato in portafoglio: tanti, pro-
babilmente troppi.

Per tutte queste ragioni, la
decisione di Ca’ de Sass viene
vista dagli operatori come
un’opportunità per entrambe
le società. Sia la banca che la
compagnia assicurativa po-
tranno tornare a concetrarsi
sul core business riprenden-
do le fila degli ambiziosi piani
industriali

Tutte e due, peraltro, stando
a uno studio recentemente 
pubblicato da Tenax Capital, 
potrebbero presto beneficiare 
del nuovo quadro economico 
che secondo gli osservatori 
porterà, sulla scia dell’aumen-
to dell’inflazione, a un incre-
mento dei tassi. Ascesa che, co-
me è ben noto, va a beneficio 
principalmente degli assicura-
tori con le compagnie Vita in 
prima fila a sfruttare positiva-
mente i nuovi indicatori. 

I NODI DA SCIOGLIERE
La vicenda ha evidenziato
i punti deboli del gruppo
assicurativo, a partire dalla 
debolezza del titolo in Borsa
che lo rende facile preda
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L’ANALISI

Gianni
Trovati

Ma sui premi
«illegittimi»
tempi di recupero
sempre più lunghi

L a distanza fra le grandi
strategie delle «riforme
strutturali» e il piccolo

cabotaggio del giorno per 
giorno parlamentare è uno 
dei difetti centrali del nostro 
processo legislativo, e nel 
mondo complicato della 
pubblica amministrazione è 
particolarmente evidente. 
Così, nelle stesse ore in cui 
alla Funzione pubblica prima 
e a Palazzo Chigi poi si 
lavorava al testo di una 
riforma che promette 
sanzioni «blindate» ai 
dipendenti infedeli e premi 
reali agli uffici e al personale 
più produttivo, in 
Parlamento veniva 
licenziata una leggina per 
andare in senso esattamente 
contrario; il tutto sotto 
forma di comma nascosto 
nel mare magnum del 
milleproroghe (il comma 15-
quater dell’articolo 1, per 
essere precisi) che bene si 
presta a operazioni di questo 
tipo. La normetta, in pratica, 
allunga di altri cinque anni il 
tempo in cui Regioni ed enti 
locali possono recuperare le 
indennità riconosciute ai 
loro dipendenti fino al 2012-
13, prima di essere bollate 
come illegittime dalla 
Ragioneria generale e dalla 
Corte dei conti.

La storia è quella del 
«salva-Roma», che in realtà 
guarda parecchio oltre i 
confini della Capitale ed 
evita di chiedere la 
restituzione individuale 
delle indennità illegittime da 
parte degli stessi dipendenti 
che le hanno ricevute. Per 
non colpire in modo troppo 
brusco le singole buste paga, 
beneficiate in passato da 
indennità riconosciute da 
contratti integrativi troppo 
generosi, si era deciso di 
tagliare sul futuro, togliendo 
ai fondi che ogni 
amministrazione destina al 
finanziamento delle voci 
accessorie della busta paga 
una somma corrispondente 
a quella pagata prima senza 
rispettare le regole. Il 
recupero, stabiliva quella 
regola scritta nel 2014, 
sarebbe andato avanti per un 
numero di anni pari a quelli 
in cui le regole di finanza 
pubblica erano state ignorate
dai contratti integrativi. Ma 
all’atto pratico nemmeno 
questo è bastato, perché nei 
casi più gravi anche questo 
meccanismo avrebbe messo 
in crisi le buste paga. In 
quest’ottica, i cinque anni 
supplementari concessi 
generosamente dalla legge di 
conversione del 
milleproroghe servono a 
rendere più gestibile la 
questione, e promettono di 
risolvere le situazioni più 
spinose nella Capitale e non 
solo. C’è un problema, però: i 
dipendenti con meno 
anzianità, che sono arrivati 
quando le indennità 
illegittime erano già state 
cancellate, pagano colpe che 
non hanno commesso, 
perché gli obblighi di 
recupero delle vecchie 
indennità asciugano anche le 
risorse per le loro buste paga, 
e ora continueranno a farlo 
per cinque anni in più.

È una classica storia, 
nemmeno piccola, di 
ingiustizie incrociate, di 
quelle che hanno 
trasformato troppo spesso la 
pubblica amministrazione in 
un ristorante in cui il conto 
viene presentato a chi non si 
è seduto al tavolo: alla 
riforma tocca ora il compito 
non semplice di rimettere 
ordine, a patto di far entrare 
nella realtà quotidiana i 
principi messi in fila dalle 
nuove norme.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sanzioni più veloci e certe
per gli statali assenteisti
I vizi formali non basteranno a evitarle, procedimenti disciplinari entro 60 giorni
Gianni Trovati
ROMA

pAddio alle battaglie di carta 
bollata e alle contestazioni sul 
calendario delle notifiche o sui 
passaggi procedurali: per difen-
dersi dalle sanzioni disciplinari,
licenziamenti compresi, biso-
gnerà parlare del merito.

Questo, almeno, è l’obiettivo
ambizioso del nuovo codice di-
sciplinare dei dipendenti pub-
blici scritto nel decreto legisla-
tivo della riforma Madia che
giovedì ha ottenuto il primo via
libera in consiglio dei ministri.
Questa mossa, che si affianca
all’accelerazione sui tempi
delle procedure e al rafforza-
mento delle responsabilità dei
dirigenti, è stata finora la meno
fortunata sul piano mediatico,
ma potrebbe rivelarsi la più ef-
ficace all’atto pratico. Vedia-
mo perché.

Spinta anche dalla continua
pressione della cronaca, che an-
che ieri ha regalato un maxi-ca-
so di assenteismo in Campania 
(si veda la fotonotizia qui a fian-
co), la riforma torna sul codice
disciplinare dei dipendenti
pubblici, tema che ovviamente 
va molto oltre ai casi dei timbra-
tori di cartellino più presenti al 
mercato che in ufficio. In fatto di
licenziamenti, il codice riscritto
dal decreto riprende le vecchie 
cause possibili, dalle assenze in-
giustificate alle «gravi condotte
aggressive», dalle false dichia-
razioni alle condanne penali de-
finitive con interdizione dai 

pubblici uffici fino alle violazio-
ni gravi e reiterate del codice di 
comportamento, e ne aggiunge 
tre: il rendimento negativo per 
tre anni, con una norma che in 
realtà aggiusta e riprende una 
regola già prevista e quasi mai 
applicata, la violazione di obbli-
ghi che abbia portato alla so-
spensione per più di un anno in 
un biennio e, soprattutto, il man-
cato esercizio dell’azione disci-
plinare da parte del funzionario 
che ha il dovere di avviarla.

Quest’ultimo punto rende
generale un principio già antici-
pato, per i soli casi degli assen-
teisti colti in flagrante, dal de-
creto dell’anno scorso sulle fal-
se timbrature. Il dirigente che 
deve vigilare e far partire l’azio-
ne disciplinare, ma non lo fa, ri-
schia la stessa sanzione del di-
pendente infedele.

Sempre dal decreto sulle fal-
se timbrature viene ripreso ed 
esteso il calendario accelerato
per arrivare alla sanzione. La
procedura sprint, con la so-
spensione in 48 ore e l’uscita de-
finitiva in 30 giorni, viene este-
sa a tutti i casi in cui il dipenden-
te pubblico viene colto in fla-
grante a mettere in pratica il
comportamento che può porta-
re al licenziamento. Chi viene
intercettato a chiedere una tan-
gente per rilasciare un permes-
so, giusto per fare un esempio
brutale, rientra in questa casi-
stica. Anche le procedure ordi-
narie, senza flagranza, sono pe-
rò chiamate a un’accelerazione

decisa, che nel testo esaminato
dal consiglio dei ministri pre-
vede l’arrivo al traguardo della
sanzione in 60 giorni.

L’ampliamento dei casi e il ta-
glio dei tempi, però, da soli con-
terebbero poco, e anzi rischie-
rebbero di rivelarsi contropro-
ducenti senza la terza mossa, 
quella che chiude il cerchio e 
prevede che procedimento e 
sanzione non possano essere
fatti cadere da ostacoli procedu-
rali o dal mancato rispetto dei
tempi. Il rischio, altrimenti, sa-
rebbe quello di garantire il suc-
cesso delle tecniche di difesa 
che puntano sulla dilazione e 
non sulle risposte nel merito. 
I ritardi nell’iter, quindi, saran-
no pagati dai responsabili, ma 
non favoriranno gli “imputati”: 
a meno che gli inciampi della 
procedura non compromettano
«irrimediabilmente» i diritti di 
difesa del dipendente, con una
previsione inevitabile per evita-
re rischi di costituzionalità che 
andrà però declinata in modo 
concreto in tribunale.

In quest’ottica rientrano an-
che i primi ritocchi all’articolo 
18, che mantengono la “tutela re-
ale” del reintegro ma fissano un 
tetto di 24 mensilità agli inden-
nizzi. Non solo: in caso di rein-
tegro l’amministrazione potrà
tentare una prova d’appello, 
riattivando la procedura disci-
plinare entro 60 giorni dalla 
sentenza definitiva.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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«Sull’art. 18 serviva più coraggio,
positivo il tetto al risarcimento»
Claudio Tucci
ROMA

pL’arrivo di un tetto di 24 me-
si ai risarcimenti per i licenzia-
menti illegittimi dei dipendenti 
pubblici «è una novità importan-
te» che «guarda anche al bilancio 
delle pubbliche amministrazio-
ni»; ma il «governo poteva essere 
più coraggioso» nell’armonizza-
zione completa con il diritto del la-
voro privato: «L’apertura al con-
tratto a tutele crescenti avrebbe in-
fatti consentito un facile assorbi-
mento di gran parte del mezzo 
milione di co.co.co. e lavoratori a 
termine oggi presenti nella Pa».

Pietro Ichino, ordinario di dirit-
to del Lavoro, e senatore Pd, vede 
più ombre che luci nel nuovo arti-
colo 18 per gli statali introdotto dal 
Testo unico Madia: «Mi permetta 
però di dire una cosa: al ministero 
della Funzione pubblica, dopo 
avere sostenuto per due anni che la
nuova disciplina dei licenziamenti 
non si applicava nel settore pubbli-
co, si sono resi conto che non è così:
senza una disciplina speciale la ri-
forma del 2012 completata nel 2015 
si applica anche ai nuovi assunti 
nelle amministrazioni».

E per i vecchi assunti?
Per gli assunti prima del 7

marzo 2015, invece, avrebbe 
dovuto applicarsi la legge For-
nero del 2012. Però quella stes-
sa legge subordinava l’applica-
zione nel settore pubblico a 
una «norma di armonizzazio-
ne» che il governo avrebbe do-
vuto emanare e non ha mai
emanato. Su questo punto si è
determinato un contrasto di
giurisprudenza in seno alla 
Cassazione.

Ora che cosa ha deciso il
governo con questo schema
di decreto?

In seno all’esecutivo si sono
confrontate posizioni diverse.
La Funzione pubblica ha pro-
posto una norma che ripristi-
nava puramente e semplice-
mente il vecchio articolo 18,
quello pre-legge Fornero per
intenderci, con reintegrazio-
ne automatica e risarcimento

illimitato, per tutti i dipenden-
ti pubblici, vecchi e nuovi. A
Palazzo Chigi c’era invece chi,
anche tra i membri del gover-
no, avrebbe preferito lasciare
le cose come stanno, ricono-
scendo l’applicabilità della ri-
forma del 2015 ai nuovi assunti,
se non altro per favorire l’im-
missione in ruolo con il con-
tratto a tutele crescenti dei
molti collaboratori autonomi
e a termine delle amministra-
zioni, che sono in attesa di sta-
bilizzazione da anni.

Alla fine ha vinto la soluzio-
ne di compromesso...

Sì, sul tavolo c’erano tre ipo-
tesi di compromesso: l’emana-
zione della norma di armoniz-
zazione prevista dalla legge
Fornero, con una clausola che la
renda applicabile a tutti i dipen-
denti, escludendo la riforma del
2015 per i nuovi; oppure l’intro-
duzione di una norma che sem-
plicemente lasciasse al giudice

la possibilità della reintegra-
zione, eliminando l’automati-
cità; infine l’ipotesi di introdur-
re soltanto il limite massimo del
risarcimento previsto dalla leg-
ge Fornero: 24 mensilità. Vista
anche la posizione del ministro 
del Lavoro, il presidente del
Consiglio ha optato per que-
st’ultima soluzione.

Un passo avanti, o uno in-
dietro?

È meglio che niente. Ma il go-
verno avrebbe potuto e dovuto
essere più coraggioso, anche
perché il Jobs act sta dando ri-
sultati eccellenti. Se proprio
però si voleva dettare una di-
sciplina speciale per il settore
pubblico, sarebbe stato molto
meglio lasciare al giudice la
scelta se applicare o no la rein-
tegrazione nei casi in cui l'esito
del giudizio dipende da una va-
lutazione discrezionale circa
la gravità del motivo, oggettivo
o soggettivo, del licenziamen-
to. Va anche detto, però, che
l’aver posto un limite massimo
al risarcimento costituisce una
novità importante, che va salu-
tata molto positivamente, per-
ché evita le catastrofi finanzia-
rie conseguenti alla soccom-
benza delle amministrazioni in
controversie nelle quali l’alea
del giudizio è sempre, inevita-
bilmente, amplissima.

Resta il fatto che la legge Ma-
dia non contiene alcuna delega 
in materia di licenziamenti. C’è 
un rischio di eccesso di delega?

Sì. È vero che nella legge c’è un
punto in cui si delega il governo a 
emanare norme per la soluzione 
delle incertezze interpretative. Ma
su questa materia l’incertezza ha 
riguardato soltanto la questione se 
sia indispensabile oppure no una 
norma di armonizzazione per l’ap-
plicazione della legge Fornero del 
2012 nel settore pubblico, che la leg-
ge stessa esplicitamente prevede. 
Non mi sembra proprio che la so-
luzione di questa incertezza com-
prenda anche la disapplicazione 
integrale di quella legge.
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Blitz antiassenteismo in ospedale: 94 indagati, 55 arresti
Blitz antiassenteismo dei carabinieri del Nas nell'ospedale
Loreto Mare di Napoli: 55 dipendenti - un neurologo, un 
ginecologo, 9 tecnici di radiologia,18 infermieri 
professionali, 6 amministrativi, tecnici manutentori e 11 
operatori sociosanitari - sono stati raggiunti da 
un’ordinanza di custodia cautelare ai domiciliari emessa 
dal gip di Napoli su richiesta della Procura (e per evitare la 
paralisi della struttura a 50 il giudice ha concesso 
l’autorizzazione ad andare a lavorare) . In tutto sono 94 le 
persone indagate . Le telecamere dei carabinieri oltre alla 
“strisciata plurima” dei badge, per far risultare presenti 
dipendenti che, invece, erano assenti (nella foto un 
’immagine che riprende l’illecito) , hanno documentato 
l’assenza dei dipendenti dell'ufficio rilevazioni presenze e 

assenze. Uno dei dipendenti, durante l'orario di servizio 
andava a fare lo chef in una struttura alberghiera. 
Documentato anche il caso di un medico, che mentre era in 
servizio prendeva il taxi e andava a giocare a tennis 
oppure a fare acquisti in gioielleria. In due anni sono state 
registrate ore e ore di filmati e di intercettazioni, eseguiti 
oltre 500 servizi di osservazione e pedinamento. «Saremo 
inflessibili contro chi non fa il proprio dovere» ha detto il 
governatore della Campania , Vincenzo De Luca e il 
sindaco Luigi de Magistris ha parlato di «immagine 
inaccettabile e vergognosa». Mentre il direttore della Asl 
Napoli 1, Elia Abbondante, ha annunciato che a breve 
adottorà «iniziative di regolamentazione» per prevenire 
l’assenteismo 

Al Loreto mare di Napoli
IPP

TEMPI STRETTI PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

48 ore
La sospensione 
La procedura sprint introdotta 
dalla norma antiassentisti 
prevede che per il dipendente 
pubblico colto sul fatto scatti la 
sospensione entro 48 ore 

30 giorni
Il licenziamento veloce
Il decreto stabilisce che in caso di 
illecito in flagrante, dopo la 
sospensione entro 48 ore, 
l’uscita del dipendente pubblico 
avvenga entro 30 giorni

60 giorni
La procedura ordinaria
Taglio dei tempi anche in caso di 
procedura ordinaria, ossia senza 
flagranza: in questo caso il 
decreto prevede che la sanzioni 
arrivi entro 60 giorni

INTERVISTA Pietro Ichino Giuslavorista e senatore Pd

AGF

Pietro Ichino

«Scelto il compromesso
ma il governo poteva 
aprire al contratto a 
tutele crescenti nella Pa»

Guida pratica Le novità sui licenziamenti 
Confermati i primi ritocchi all’articolo 18: tetto massimo di 24 mesi
per gli indennizzi e «appello» entro 60 giorni contro il reintegroLE NUOVE REGOLE PER IL PUBBLICO IMPIEGO

pLa politica monetaria 
espansiva della Bce non ha di-
sincentivato ma favorito 
l’adozione delle riforme strut-
turali in Italia. Lo ha spiegato il
vicedirettore generale della 
Banca d’Italia, Federico Signo-
rini, in un intervento ad Udine,
città natale di Bonaldo Strin-
gher, Governatore nei primi 
trent’anni del Novecento. Si-
gnorini ha difeso la bontà delle
scelte fatte dalla Bce e respinto
la critica, mossa nei confronti 
del Consiglio Direttivo, se-
condo cui «a lungo andare una
politica ultra-espansiva può a 
sua volta causare rischi per la 
stabilità finanziaria, e fornire 
ai governi un disincentivo al-
l’adozione di riforme struttu-
rali e al mantenimento della 
disciplina fiscale». Secondo 
Signorini, invece, la realtà è di-
versa e lo dimostra anche la si-
tuazione italiana: «Non man-
cano esempi in contrario, scel-
te di riforma che si sono perse-
guite non direi nonostante, 
direi anzi grazie allo spazio di 
manovra creato dalla politica 
monetaria».
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BANKITALIA

«Politica Bce
favorevole
alle riforme»
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Il divorzio del Regno Unito. Accolta la linea Ue di Barnier: no a trattative commerciali senza impegno britannico a pagare 60 miliardi

Brexit, Roma e Berlino gelano Londra
Il sottosegretario Sandro Gozi: «Negoziati paralleli non sono una buona idea»
Leonardo Maisano
LONDRA. Dal nostro corrispondente

pRoma e Berlino alzano i paletti 
a sostegno della strategia ideata dal
negoziatore europeo Michel Bar-
nier, mentre la mappa dell’Europa 
post-Brexit comincia a ridefinirsi 
con l’altolà che si leva da Franco-
forte su possibili scorciatoie per le 
banche in uscita da Londra e con la 
“fuga”, fra molte virgolette, degli 
idraulici polacchi, metafora stori-
ca dell’immigrazione intra-euro-
pea. Manca un mese, al massimo, 
all’attivazione, da parte di Londra, 
dell’articolo 50 del trattato di Li-
sbona che farà scattare i due anni di
trattative sui due lati della Manica 
per tracciare le intese del nuovo 
equilibrio anglo-europeo e le voci 
delle capitali Ue si levano unite e, 
per ora, senza stecche. 

Il sottosegretario per gli Affari
europei Sandro Gozi è stato chiaro 
nel dire che «negoziati paralleli non
sono una buona idea» a conferma 
che senza «alcuna volontà puniti-
va» l’Italia vuole vedere un’Unione 
compatta nel trattare con Londra. 
Parole in linea con quelle che sono 
arrivate da Berlino, dal presidente 
della Commissione Jean-Claude 
Juncker e soprattutto da Michel 
Barnier che rigetta l’idea dei tavoli 
paralleli sollecitata da Londra, indi-
spettita dall’idea di dover pagare 60 
miliardi per far fronte alle pendenze
con il bilancio Ue senza avere ga-
ranzie sulle future intese commer-
ciali. Il ministro per la Brexit David 
Davis invoca negoziati contempo-
ranei per concludere un unico deal. 
Alle voci di Roma, Berlino, Bruxel-
les si è aggiunta quella di parlamen-
tari della Repubblica ceca che – co-

me italiani e tedeschi – vorrebbero 
un deal rapido su bilancio e diritto 
reciproco (degli europei in Gran 
Bretagna e dei britannici nell’Ue) di 
residenza dei lavoratori emigrati.

Il Regno Unito non si attendeva
un fronte compatto e ora guarda alla
Spagna che potrebbe avere inten-
zioni meno severe dei partner. L’av-
vio della trattativa è passaggio-chia-
ve per capire la piega che, nel suo 
complesso, prenderà il tavolo an-
glo-europeo, ma la cartina della 
Gran Bretagna post-Brexit sta già 
mutando. È l’ufficio nazionale di 
statistica del Regno Unito a svelare 

che l’immigrazione verso Londra, 
fenomeno considerato motore del 
pollice verso dei britannici all’Euro-
pa, stia rallentando. I polacchi sono 
la prima nazionalità europea di 
Londra, rapidi nel muovere verso le
isole britanniche dopo l’allarga-
mento dell’Unione, ma ora tendo-
no a ripartire. L’immigrazione netta
di polacchi, lituani, estoni s’è dimez-
zata fra il settembre 2015 e il settem-
bre 2016, con un trimestre quindi di 
dati che considera anche le evolu-
zioni post referendum. E fra queste 
vanno considerati sia gli episodi di 
intolleranza razziale registrati do-
po la consultazione del 23 giugno sia
la caduta della sterlina che rende 

meno vantaggiose le rimesse degli 
emigranti. Una dinamica stigmatiz-
zata dalle imprese che registrano 
partenze di dipendenti “europei” 
nell’industria del turismo, intratte-
nimento, agricoltura. «Ci vorranno 
molti anni – ha ammesso in sostanza
il ministro David Davis – perché la 
manodopera locale riempia le posi-
zioni che saranno lasciate scoper-
te». Soprattutto nei lavori meno 
qualificati. Ci penseranno, credia-
mo, bulgari e rumeni che secondo 
l’Istat britannica stanno rimpiaz-
zando il calo dei polacchi. Il 28% de-
gli europei che risiedono nell’Ue so-
no originari di Sofia o Bucarest. Nu-
meri che non cambiano l’effetto 
complessivo con un’ immigrazione 
netta, nell’ultimo anno (settembre 
su settembre) a 270mila unità con-
tro il record di 330 mila del 2014-2015.

Anche la City, s’è già detto, subi-
rà gli effetti dell’esodo prodotto 
dalla Brexit. I numeri sono ancora 
ad alto tasso di approssimazione 
perché dipenderà dall’esito della 
trattativa, ma non potrà essere un 
esodo di facciata. Lo ha detto a Lon-
dra Andreas Dombret, membro 
del board della Bundesbank che ha 
ammonito i bankers con lui riuniti 
da qualsiasi tentativo di aprire in 
Germania semplici uffici di rappre-
sentanza. «Non accetteremo ban-
chieri volanti che arrivano a Fran-
coforte per avviare operazioni in 
realtà eseguite a Londra», ha detto. 
Nessuna “casella postale” , dunque,
sarà consentita dalla banca centra-
le tedesca per aggirare le norme 
sulle sussidiarie prevista dal mer-
cato unico, ma solo strutture finan-
ziarie operative a tutti gli effetti.
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Diritto di restare. Una partecipante alla manifestazione di lavoratori europei a Westminster, il 20 febbraio scorsoLE PRIME RICADUTE
Rallenta l’immigrazione verso 
la Gran Bretagna: dimezzato
il flusso di polacchi, lituani ed 
estoni. Timori delle imprese 
per la carenza di manodopera 

Presidenziali francesi. Presentate le linee del programma economico del candidato centrista: 50 miliardi di investimenti, 60 di freno alla spesa, 20 di tagli fiscali

Investimenti e risparmi nel piano Macron
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pCinquanta, sessanta, venti. 
Volendo sintetizzare al massi-
mo, il programma di Emma-
nuel Macron si potrebbe rias-
sumere in queste tre cifre: 50
miliardi di investimenti pub-
blici, 60 di riduzione della spe-
sa (meglio, di freno all’evolu-
zione inerziale della spesa) e 20
di alleggerimenti fiscali.

Le grandi linee guida del
progetto - presentate ieri da 
Jean Pisani-Ferry (che guida il
pool degli economisti consi-
glieri del candidato indipen-
dente), in attesa che giovedì
prossimo l’ex ministro illustri i
dettagli che interessano so-
prattutto ai francesi - poggiano
sulla convinzione che il Paese
non ha bisogno di uno shock
ma di misure che accompagni-
no, sostengano, amplifichino
cambiamenti già in atto.

Per spingere la crescita, ed è il
primo punto, Macron ritiene
che sia indispensabile – appro-
fittando di tassi d’interesse che
pur in lieve risalita rimangono 
storicamente bassi e comunque
inferiori all’aumento del Pil – un
piano di investimenti pubblici

da 50 miliardi con due destina-
zioni principali: lo sviluppo del-
le competenze (15 miliardi ser-
viranno a finanziare la forma-
zione, in particolare di un milio-
ne di giovani poco qualificati e 
un milione di disoccupati, an-
ch’essi a bassa qualificazione) e 
la transizione energetica (per lo
sviluppo di un’economia sem-

pre più moderna ed eco-soste-
nibile). Dieci miliardi andranno 
agli enti locali per la moderniz-
zazione dei loro servizi, nell’am-
bito di un “patto quinquennale” 
con cui regioni, province e co-
muni si impegnano, in contro-
partita, a realizzare una riduzio-
ne complessiva dei costi di pari 
entità. Mentre però i primi sono
“una tantum”, i secondi sono 
strutturali, quindi “perenni”.

Sull’altro piatto della bilancia

c’è appunto il freno all’aumento 
della spesa pubblica per 60 mi-
liardi (in anno pieno a fine man-
dato). Da ottenere in generale 
con uno sforzo di modernizza-
zione dell’amministrazione a 
tutti i livelli. E in maniera più mi-
rata con 15 miliardi dal sistema di
assicurazione-malattia, 10 di ri-
sparmi sulle indennità di disoc-
cupazione (in parte con l’obbli-
go di non poter rifiutare più di 
due offerte di lavoro e in parte 
con il previsto calo del tasso di 
disoccupazione dall’attuale 
10% al 7% entro il 2022), 10 ap-
punto dagli enti locali (che in 
compenso avranno molta più 
flessibilità nella gestione dei lo-
ro servizi e del loro personale) e
25 dallo Stato. Con un piano di 
digitalizzazione generalizzata 
(5-10 miliardi di risparmi), un 
drastico controllo anche quali-
tativo della spesa, il taglio di cir-
ca 50mila dipendenti. Che, som-
mati ai circa 70mila da ridurre 
negli enti locali, dovrebbero 
portare a circa 120mila dipen-
denti pubblici in meno in cinque
anni. Per questi ultimi è poi pre-
visto il ripristino del non paga-
mento (parziale) del primo 
giorno di assenza per malattia. 

Va ricordato che quando venne 
presa dal Governo Fillon, questa
misura (cancellata da Hollan-
de) aveva fatto scendere del 
40% il tasso di assenteismo di
una giornata nel pubblico im-
piego. Mentre non ci sarà alcun 
intervento sulle pensioni, anche
se viene annunciata una «rifles-
sione» sul tema dell’armonizza-
zione tra le regole del settore 
pubblico e di quello privato.

Macron annuncia inoltre un
alleggerimento della pressio-
ne fiscale pari a circa 20 miliar-
di (un punto di Pil), diviso in
parti eguali tra imprese e fami-
glie. Per le aziende è annuncia-
to un taglio dell’imposta sulle
società, che dovrebbe passare 
dal 33,3% al 25%, allineandosi
alla media europea. 

Quanto ai grandi equilibri di
bilancio, il fondatore di “En 
Marche!” prevede una diminu-
zione della spesa pubblica di tre
punti (dall’attuale 55% al 52%,
dimezzando il gap tra la Francia
e la media dell’eurozona) e di
circa un punto della pressione 
fiscale (dal 44,5% al 43,6%). 
Mentre il debito, nonostante il
piano d’investimenti, dovrebbe
scendere dal 97,8% al 93,2% del 

Pil. Il tutto nell’ambito di uno 
scenario prudente di crescita 
economica (dall’1,4% del 2017 
all’1,8% del 2022, con una media 
annua nel quinquennio del-
l’1,7%) e nel rispetto degli impe-
gni sul fronte del deficit (che do-
vrebbe passare dal 3% del 2017
all’1% a fine mandato).

Sul fronte europeo, infine,
Macron sostiene l’idea di un
bilancio dell’eurozona e di
una “cabina di regia” finaliz-
zata ad affrontare gli squilibri
dell’area, sottolineando che
«il surplus tedesco, pari al 9%
del Pil, è più problematico del
deficit francese».

Si tratta insomma di un pro-
gramma che certo non contiene
misure spettacolari – com’è il 
caso per esempio dei 500mila ta-
gli nella funzione pubblica di 
Fillon o del reddito universale 
del socialista Hamon – ma dota-
to comunque di una visione per 
il futuro della Francia, che insi-
ste su alcune parole chiave tipi-
che di Macron: flessibilità, re-
sponsabilizzazione, meritocra-
zia, modernizzazione, qualità,
competenze. Un programma 
sensato, equilibrato, credibile e 
soprattutto, almeno sulla carta, 
realizzabile. Che rende Macron 
un candidato sempre più solido 
e forse il vero avversario di Ma-
rine Le Pen nella corsa all’Eliseo.
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L’ANALISI

Leonardo
Maisano

La linea dura
della Ue 
ora preoccupa
la Gran Bretagna

UN PIANO EQUILIBRATO
Non sono misure spettacolari, 
ma realizzabili, nel rispetto dei 
vincoli Ue e di alcune parole 
chiave: flessibilità, qualità, 
modernizzazione, competenze

Il futuro dell’Europa. Piena sintonia nell’incontro di Berlino tra Angela Merkel e Antonio Tajani, presidente dell’Europarlamento

«Sul commercio un fronte unito europeo»
Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

pDi fronte a possibili misure 
protezionistiche dell’ammini-
strazione Trump negli Stati Uni-
ti e all’uscita della Gran Bretagna
dal mercato unico, l’Europa deve
presentare un fronte unito sulle 
questioni commerciali.

Piena sintonia fra il cancelliere
tedesco, Angela Merkel, e il nuo-
vo presidente del Parlamento
europeo, Antonio Tajani, in un 
incontro ieri mattina a Berlino. 
Le politiche commerciali euro-
pee sono state al centro della di-
scussione. La Germania, che ha la
presidenza di turno del G-20, in-
tende fare della difesa dei merca-
ti aperti, come elemento chiave
per aumentare la robustezza 
dell'economia mondiale, uno dei
temi principali delle riunioni fra i
maggiori Paesi industriali e le 
grandi economie emergenti. Il 
primo confronto sarà il mese
prossimo a Baden-Baden fra mi-
nistri finanziari e governatori 
delle banche centrali. Berlino si è

trovata nel mirino del nuovo pre-
sidente americano Donald 
Trump e di altri esponenti della 
sua amministrazione. Per ora, c’è
comunque nelle capitali europee
un atteggiamento di attesa sulle 
mosse concrete che verranno 

adottate da Washington dopo le 
recenti polemiche verbali.

Merkel e Tajani si sono trovati
d’accordo, secondo fonti euro-
pee, nel sostenere che l’Europa
deve affrontare unita queste te-
matiche, con un approccio prag-
matico, per ottenere il miglior ri-
sultato possibile dai negoziati e 
anche per saper sfruttare le occa-
sioni presentate dagli scambi 

con altre aree, come la Cina e 
l’America Latina. Proprio ieri è 
emerso che, per la prima volta nel
2016, la Cina è diventata il primo 
partner commerciale della Ger-
mania, con scambi per 170 miliar-
di di euro, superando Francia e 
Stati Uniti. Il cancelliere ha citato
con soddisfazione l’approvazio-
ne da parte del Parlamento euro-
peo nei giorni scorsi del Ceta, 
l’accordo di libero scambio fra 
l’Unione europea e il Canada, co-
me esempio di intesa che può ge-
nerare nuovi posti di lavoro.

Quanto a Brexit, Tajani ha os-
servato che, anche dopo l’uscita 
della Gran Bretagna dalla Ue, 
Londra deve rimanere un inter-
locutore primario del resto d’Eu-
ropa. È una linea che anche la si-
gnora Merkel ha più volte 
espresso nei mesi successivi al 
referendum britannico.

Il futuro dell’Europa più in ge-
nerale è stato uno degli argomen-
ti dell’incontro, anche in vista 
delle imminenti celebrazioni dei
sessant’anni del Trattato di Ro-

ma. Merkel e Tajani si sono tro-
vati d’accordo sulla necessità di 
avvicinare l’Europa ai cittadini e 
di migliorare la collaborazione 
fra le istituzioni europee, Parla-
mento, Consiglio e Commissio-
ne. Il cancelliere Merkel, ha detto
Tajani in una nota al termine dei 
colloqui di Berlino dove ha in-
contrato anche il presidente 
uscente della Repubblica Joa-
chim Gauck, «è la vera custode 
dei valori europei e tedeschi.
Condividiamo la stessa volontà 
di avvicinare le istituzioni Ue ai 
cittadini europei e renderle più 
efficienti nel dare risposte con-
crete alle loro preoccupazioni». 
Con una battuta in conferenza 
stampa, il presidente del Parla-
mento europeo ha dichiarato 
inoltre: «Non credo che l’Italia 
voglia uscire dall’euro e dal-
l’Unione europea. Certo, l’Euro-
pa deve cambiare, ma cambiare 
non vuol dire distruggere, vuol 
dire migliorare».

Sul tema dell’immigrazione,
Tajani e Merkel hanno condiviso
la necessità di maggiori investi-
menti in Africa, anche industriali
e infrastrutturali, un altro dei te-
mi del G-20 a presidenza tedesca.
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LE DUE SFIDE
L’Unione deve affrontare 
compatta Brexit e il 
protezionismo di Trump per 
ottenere il miglior risultato 
possibile dai negoziati

REUTERS

In Cancelleria. Angela Merkel accoglie Antonio Tajani
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Effetto Brexit

L’EDITORIALE

Adriana
Cerretelli

Il «fattore I»
e gli esami
di ammissione
da superare
u Continua da pagina 1

Tra aprile e maggio l’Italia
deve fare i conti con una
serie di difficili scadenze

europee, cui non può sottrarsi a 
meno di non voler incorrere in 
una procedura di infrazione, cioè 
a meno di non volersi arrendere 
al regime duro dei sorvegliati 
speciali europei. 

Ci sono da fissare prima i 
contenuti della manovra da 3,4 
miliardi per mettere in sicurezza 
la dinamica del debito, evitando 
appunto la procedura Ue. Poi in 
maggio bisognerà presentare un 
ambizioso piano di riforme che 
evitino di accentuare gli squilibri 
macroeconomici del Paese, 
rafforzandone al contrario il 
potenziale di crescita economica. 

Sfide non impossibili ma 
molto complesse, politicamente 
e socialmente esplosive. Sfide 
necessarie e senza alternative. Il 
tempo è quasi scaduto. L’Italia 
non si può più permettere di 
vivacchiare (male) dentro 
l’eurozona, accettando di 
convivere con devianze, sempre 
più insostenibili, dal processo di 
convergenza delle sue strutture e 
del suo modello di sviluppo con il 
resto dell’area. Deve ribadire nei 
fatti, e presto, la sua scelta di 
campo e comportarsi di 
conseguenza. Con un coraggio 
politico che non le è sempre 
congeniale. 

Inutile illudersi che l’Europa,
che si prepara a ricostruire il 
proprio futuro, sia anche pronta a 
venirle incontro, a farle qualche 
sconto qua e là su riforme e 

disciplina per smussare gli 
angoli di una partnership 
faticosa. Succederà invece 
esattamente il contrario. 

Se è vero che l’Europa ripartirà
per convogli più omogenei con i 
Paesi disposti ad accelerare 
l’integrazione, che si tratti di euro 
o di difesa, è evidente che gli 
esami di ammissione saranno 
severissimi: né potrebbe essere 
altrimenti, se lo scopo sarà quello 
di ridurre al minimo le 
eterogeneità intraeuropee per 
restituire all’Unione identità, 
consensi e credibilità interna 
ed esterna. 

Per ora le elezioni in Olanda,
Francia e Germania bloccano le
decisioni. Tempo massimo due 
anni, conclusi anche i negoziati 
su Brexit, verrà il momento di 
agire scrivendo la nuova 
mappa del potere e delle 
integrazioni europee. 

L’Italia ha davanti grosso 
modo 24 mesi per recuperare 
stabilità e scongiurare il rischio 
della propria auto-
emarginazione. Per capire che 
risanamento dei conti, 
modernizzazione e competitività 
del Paese non sono lo scotto da 
pagare a Bruxelles ma scelte da 
compiere nell’interesse 
nazionale, a prescindere dalla 
decisione di stare o no nell'Ue. 

L’Europa è alla vigilia di una 
nuova selezione darwiniana 
mentre l’ordine del dopoguerra 
si dissolve a poco a poco, cambia 
la geopolitica del continente e 
della Nato, gli equilibri si 
riassestano verso Nord-Est e 
muta anche il valore strategico 
dell’Italia nel Mediterraneo. 
Anche questa variabile farà parte 
del futuro conto del dare e 
dell’avere in Europa. Senza 
dimenticare che le Alpi ci 
dividono dalla Mitteleuropa. 

Per superare la barriera che a
molti dei nostri partner potrebbe 
far comodo, dovremo 
dimostrare di essere 
indispensabili e, di sicuro, 
migliori di molti altri sotto tutti i 
punti di vista.
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La Brexit potrebbe essere
formalizzata – con 
l’attivazione dell’articolo

50 – al più presto il 9 marzo, ma 
comunque entro il 30 del mese. 
Il calendario non cambia 
l’essenza della questione perché 
il problema non è quando 
cominciare, ma da cosa 
cominciare a trattare. Un punto 
non solo tattico.

La Gran Bretagna assiste con
preoccupazione al farsi largo - a 
Roma e Berlino- della dottrina 
Barnier, dal nome del 
negoziatore della Commissione 
per il quale la mano anglo-
europea dovrà essere in 
sequenza: prima Londra paga e 
concede il “lasciapassare”, con 
reciprocità, ai cittadini Ue 
residenti in Gran Bretagna, poi 
l’Unione mostra il cammello. 
Fuori di metafora, prima Londra 
stacca un assegno da 60 miliardi 
di euro circa per sistemare tutte 
le sue pendenze con il bilancio 
Ue, poi può sperare in intese 
commerciali con, magari, 
limitato accesso al mercato 
interno. Un premio a cui la Gran 
Bretagna punta per potersi 
garantire quella sorta di very 
special relationship con 
l’Unione che resta l’obiettivo 
strategico di Downing Street. 

Perché ciò accada è 
essenziale cominciare con il 
passo giusto, ma quello di 
Michel Barnier, dal punto di 
vista di Londra, è assolutamente 
sbagliato. Dolorosa è la presa di 
coscienza a Downing Street che 
l’ex commissario francese non è 
solo. Al di là del suo Paese, la 
Francia, può contare sulla 
sostanziale adesione, a vari 
livelli, di Italia, Germania, 
Repubblica Ceca. Altre capitali 
si aggiungeranno presto. 

Alla dimensione sequenziale,
Theresa May contrappone 
trattative parallele, un tavolo 
dedicato all’assegno di 
buonuscita e un altro per 
sbrigare i rapporti commerciali. 
Lo stallo è evidente. Per 

superarlo aiuterebbe molto, 
crediamo, un passo unilaterale 
di Londra a favore dei residenti 
Ue nel Regno Unito. Non 
basterebbe per ottenere uno 
sconto sul prezzo dell’addio, ma 
avrebbe il sapore di un gesto di 
buon volontà per stemperare 
mesi di tensione. Theresa May è 
stata sollecitata da dentro e da 
fuori il suo partito, ma per ora 
resiste nella convinzione che se 
la richiesta sui diritti dei 
cittadini Ue arriverà dalle 
capitali dei Ventisette, Londra 
potrà avanzare altre richieste. 
Tatticismi pericolosi perché se 
il livello di tensione dovesse 
crescere oltre il lecito la 
trattativa potrebbe prendere 
una piega pessima. 

Downing Street farà di tutto
per rompere il fronte della Ue 
ed evitare lo scacco politico di 
un divorzio che comincia con il 
pagamento di un assegno. La 
cifra è suscettibile di variazioni, 
ma il risultato non cambia: la 
stampa popolare euroscettica 
scatterebbe con attacchi al 
vetriolo come quelli che si sono 
visti quando l’Alta Corte “osò” 
dare al Parlamento quel che 
spetta al Parlamento : i giudici 
furono impalati a titoli di 
giornali che li definivano 
«nemici del popolo». 

La preoccupazione 
britannica di una trattativa in 
sequenza è anche legata ai 
tempi: rimarrebbe un anno 
scarso per negoziare le intese 
commerciali, schiacciando 
Londra con le spalle al muro e la 
prospettiva di ripiombare entro 
le regole del trading della Wto. 
Dolorosissime per le imprese 
che operano dal Regno Unito.

Theresa May appare, 
tuttavia, convinta di poter 
dettare le condizioni del proprio
addio, nonostante i warning di 
Berlino, Roma, Bruxelles. E, 
quel che più conta, gli altolà che 
si levano da stagionati civil 
servant britannici, espliciti nel 
denunciare le incertezze 
strategiche e la presunzione 
tattica del loro governo. 

Pagare moneta, vedere 
cammello, dunque, non è 
un’illusione ottica come il 
Regno immagina, ma una 
prospettiva reale. Londra dovrà 
accettare di adeguarsi alle 
regole del mazziere, a 
condizione che chi tiene le carte 
– come Roma e Berlino hanno 
già indicato - abbia la forza di 
restare unito, contrastando 
l’offensiva negoziale che la Gran 
Bretagna metterà in campo.
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COMMERCIO E POLITICA
La Cina primo partner
commerciale 
della Germania

La Cina è diventata il primo 
partner commerciale della 
Germania: gli Usa sono scivolati 
al terzo posto, dietro la Francia.

www.ilsole24ore.com

pSituazione sempre più dif-
ficile per François Fillon, il can-
didato della destra all’elezione 
presidenziale. La Procura fi-
nanziaria, che sta indagando 
sul presunto lavoro fittizio da 
assistenti parlamentari della 
moglie Penelope e di due figli, 
ha chiuso l’indagine prelimi-
nare e deciso di aprire un’in-
chiesta giudiziaria, affidando-
la a due giudici istruttori, per 
appropriazione indebita. Evi-
dentemente le prove raccolte 
sono state ritenute sufficienti a
escludere un’archiviazione. La
Procura ha spiegato che la ra-
pidità è dovuta al rischio di pre-
scrizione. Fillon ha detto di vo-
ler proseguire la campagna an-
che in caso di incriminazione. 
Ma si tratta di un altro duro col-
po alla sua immagine, che raf-
forza indirettamente Macron.

M.Mou.
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GUAI PER LA DESTRA

Fillon e la moglie
sotto inchiesta
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Vino, nuovo ricorso
sui fondi all’export 
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sconfortante lungo tutto l’an-
no, l’utilizzo della capacità 
produttiva sale dal 61,2% al 
69,8%, con un incremento di 
quasi il 15 per cento. Il fatturato
su base annuale accusa però un
calo pesante, con la quota este-
ra che, in particolare, perde il 
25,6 per cento. Tutti i principali
mercati di riferimento vedono 
il fatturato generato in diminu-
zione: l’industria estrattiva, in
particolare, subisce un tracol-
lo di 40 punti, mentre l’edilizia 
cala di undici punti.

In controtendenza le fonde-
rie di alluminio e di altri metalli
non ferrosi, che beneficiano 
ancora dell’effetto traino del
mercato automotive. A cresce-
re, in questo segmento, è però
soprattutto la domanda inter-
na: l’export cala del 2,3% su base
annua, con un tonfo del 17% su 
base tendenziale. A trainare,
come detto, è il mercato dei 
mezzi di trasporto, il cui indice 
raggiunge il picco di massimo 
assoluto. La meccanica, al con-
trario, conferma un trend in di-
scesa dal secondo periodo 
del2016, raggiungendo il punto 
di minimo assoluto.
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dopo un avvio fiacco.
Nella ghisa peggiora l’utiliz-

zo della capacità produttiva de-
gli impianti ( da 70,6% a 66,2%),
mentre il fatturato perde anche
l’apporto della quota estera
(-0,1%). Soffrono tutti i mercati
di riferimento: l’automotive 
perde 16 punti; la meccanica ne
perde solo 2 punti, ma confer-
ma un avvitamento preoccu-
pante; i veicoli industriali, infi-
ne, perdono cinque punti.

Diversa la situazione nel-
l’acciaio. Nonostante il quadro

co: - 20,8 per cento. 
Si salvano solo i non ferrosi

(alluminio, zinco e altri), che 
sull’anno fanno segnare una va-
riazione positiva del 5,5%, irro-
bustendo un trend di crescita 

Matteo Meneghello

pSi ridimensiona la mini-ri-
presa delle fonderie italiane. I
dati dell’ultima trimestrale di
Assofond evidenziano un
quadro in peggioramento ri-
spetto alle indicazioni positi-
ve del terzo trimestre, per un
bilancio del 2016 complessi-
vamente negativo, con il seg-
mento della ghisa che archivia
l’anno con un calo dello 0,9%
su base annua (-1,8% il fattura-
to), mentre l’acciaio crolla del
14,6%, con un fatturato a pic-

Mercati. Il balzo del 9,4% del fatturato riporta in positivo (+0,2%) il bilancio annuo e spinge l’indice ai massimi dal 2011 - Ripresa per tutti comparti

Rush di fine anno dei ricavi industriali
Cresce la fiducia delle imprese, per la manifattura è il top dal 2008 - Secondo calo per le famiglie
Luca Orlando
MILANO

pPer trovare un livello su-
periore dell’indice occorre 
tornare al lontano dicembre 
2011. Lo scatto dei ricavi indu-
striali di dicembre riporta in-
dietro le lancette, esattamente
in linea con quanto accaduto 
per al produzione industriale, 
grazie ad un rimbalzo tenden-
ziale del 9,4% frutto di una cre-
scita robusta sia sul mercato
interno (+8,2%) che estero 
(+11,8%). Dati corretti verso 
l’alto dall’Istat per tenere con-
to del calendario meno favo-
revole, miglioramento che 
parte tuttavia da una robusta 
crescita grezza di sei punti, 
omogenea tra Italia ed estero.

Una ripresa consistente, vi-
sibile anche su base mensile 
(+2,6%, terzo rialzo consecuti-
vo), in grado persino di ripor-

tare in terreno positivo il bi-
lancio dell’intero 2016, con 
progressi tuttavia limitati ad 
un magro +0,2%, +1,3% se si
esclude dal calcolo l’energia. 

Risultati interessanti, quel-
li del mese, soprattutto per-
ché corali, prodotti da una 
crescita diffusa che coinvolge
beni di consumo (+6,1%), in-
termedi (+9,4%) e strumenta-
li (+12%), a cui si aggiunge il
+11,1% per l’energia. 

In termini settoriali l’unico
segno meno del mese è per 
l’attività estrattiva. Altrove si 
registrano solo progressi, in
molti casi (tessile-abbiglia-
mento, metallurgia, apparati 
elettrici e mezzi di trasporto) 
a doppia cifra. Il dato forse più
confortante è però quello del-
l’area vasta della meccanica 
strumentale e delle attrezza-
ture, per cui i ricavi lievitano 
nel mese del 18,3%, segnalan-
do una possibile ripresa del
ciclo degli investimenti da 
parte delle imprese.

L’indice dei ricavi su base
destagionalizzata si porta così
a quota 104,5 (il 100 di riferi-
mento è il 2010), livello più al-
to mai toccato da dicembre 
2011, così come accaduto per la
produzione industriale. Un 

progresso legato in termini 
settoriali ai beni strumentali 
(112,5) e dal lato geografico ai 
mercati esteri, arrivati già
quasi 30 punti oltre i livelli
2010, distanti invece ancora 
oltre cinque punti per i ricavi 
realizzati sul mercato interno.

Segnali contrastanti arriva-
no invece dal lato delle com-
messe, in progresso nel mese 
(+2,8%) grazie al mercato in-
terno ma in frenata su base an-
nua (-0,9% nei dati grezzi, pe-
nalizzati dal calendario) per 
effetto di un calo a doppia cifra
oltreconfine, a cui si contrap-
pone invece un robusto 
+10,3% negli ordini nazionali.
Il bilancio dell’intero anno, co-
sì come per le vendite, resta 
tuttavia deludente, con una 
frenata grezza dell’1,2% deter-
minata dal calo in Italia. 

Con i dati di ricavi e ordini
si completa il quadro dell’in-
dustria per il mese di dicem-
bre, in decisa crescita per tut-
ti gli indicatori. 

Il balzo della produzione
industriale, +6,6% su base an-
nua, miglior dato da agosto
2011, ha prodotto una revisio-
ne al rialzo delle stime sul Pil 
(+0,9% nel 2016 il dato preli-
minare Istat, oltre le ipotesi
del Governo), producendo 
per l’intero anno (+1,6%) il mi-
glior risultato dal 2010. 

Un dato inatteso, oltre le
stime degli analisti, che porta
l’indice dell’output indu-
striale a quota 96,5: per tro-
vare un livello superiore (il
100 di riferimento è il 2010)
occorre tornare al lontano
dicembre del 2011.

Altro progresso rilevante
del mese è quello dell’export, 
in crescita media del 5,7%,
grazie ad una ripresa corale 
che coinvolge l’Europa ma an-
che i mercati più remoti. Ac-
celerazione finale in grado
portare i ricavi correnti oltre-
confine al nuovo massimo 
storico (417 miliardi), così co-
me al top di sempre (51,6 mi-
liardi) è arrivato il surplus 
commerciale. In attesa dei 
primi dati del 2017, sono di 
buon auspicio anche le indi-
cazioni in arrivo dal credito a 
medio-lungo termine, con le 
nuove operazioni del 2016
(22,3 miliardi) raddoppiate ri-
spetto all’anno precedente,
segnale di una possibile ripre-
sa del ciclo degli investimenti.

Mood positivo visibile del
resto anche nelle indicazioni 
Istat relative al clima di fidu-
cia, in crescita a febbraio per
le imprese di quasi un punto, 
(da 103,3 a 104) arrivando ai 
massimi da gennaio 2016. Ri-
sultato di un progresso collet-
tivo che vede solo le costru-
zioni mantenersi su livelli sta-
bili. In miglioramento invece
la fiducia dell’area manifattu-
riera (da 105 a 106,3), del com-
mercio al dettaglio (da 103,4 a 
108,5) e dei servizi (un deci-
male in più, a quota 105,5). Per
la manifattura, trainata in par-
ticolare dall’area dei beni
strumentali, si tratta del livel-
lo più alto da febbraio 2008.
Diverso il risultato per i con-
sumatori, il cui indice di fidu-
cia (giù di due punti, a quota
106,6) cede terreno per il se-
condo mese consecutivo, con
dinamiche omogenee (verso 
il basso) per tutte le compo-
nenti: per trovare un livello 
più basso occorre tornare in 
questo caso a maggio 2015.
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IL TREND
Fatturato in forte progresso 
sia all’estero che in Italia
con più settori in aumento 
a doppia cifra. Ordini frenati 
dal calo oltreconfine

Il caso/2. Produzione e fatturato in forte calo, si salva solo il comparto dei non ferrosi grazie al traino dell’automotive

A picco le fonderie di ghisa e acciaio

L’ANALISI

Lello 
Naso

I lievi segnali
di crescita
che si devono
assecondare 
u Continua da pagina 1

Se ricapitoliamo, per
chiarezza, gli indici
dell’industria, notiamo

che la produzione 
industriale, le esportazioni 
(sui mercati Ue ed extra-
Ue) e il fatturato hanno 
toccato livelli record. 
Analoghi segnali avevano 
dato i monitoraggi della 
Banca d’Italia 
sull’erogazione dei prestiti 
alle imprese (con la crescita 
di quelli inferiori e di quelli 
superiori al milione di euro) 
e sulle sofferenze, in deciso 
calo dopo anni di aumento 
tumultuoso. Piccole spie 
che si accendono a indicare 
che c’è una speranza di 
riattivare la crescita.

La componente di Pil 
riferita alle famiglie, invece, 
ha dato risultati 
diametralmente opposti 
con, ultimi, i consumi fermi 
anche a dicembre quando 
neanche gli acquisti di 
Natale sono riusciti a dare 
una seppur piccola spinta. 
Solo l’inflazione, a gennaio, 
ha dato segni di vitalità: è 
arrivata all’1%, 
scongiurando il rischio 
deflazione, ma grazie a 
fattori del tutto stagionali. Il 
balzo dei prezzi degli 
ortaggi dovuto alle gelate 
che hanno abbattuto 
l’offerta e l’aumento dei 
carburanti causato, 
anch’esso, dal freddo polare.

Ma la spaccatura, o 
meglio la frammentazione 
del Paese, non è certo una 
novità. La sofferenza delle 
famiglie, e quindi degli 
acquisti, è ormai di lungo 
periodo. E anche il sistema 
industriale della crisi è 
diviso in due componenti in 
maniera ormai molto netta. 
Da una parte le 
multinazionali tascabili, 
tecnologiche ed export-
oriented, che competono sui 
mercati e macinano utili. 
Dall’altra, il resto del 
mondo, giù giù fino alle 
imprese artigiane, che fatica 
ad assicurarsi la 
sopravvivenza.

Ecco perché la crescita 
italiana, alla fine dei conti, 
risulta sempre la più 
debole del lotto europeo. È 
la fotografia di un sistema 
che viaggia, suo malgrado, 
in ordine sparso, mal 
supportato dalla struttura 
di un Paese incapace di 
riformarsi e alleggerirsi 
dalla zavorre che lo 
ancorano al suolo. La 
burocrazia, il fisco, il costo 
del lavoro, il prezzo 
dell’energia. La scarsa 
concorrenza che sfocia, 
per motivi diversi, nelle 
crisi dei tassisti e 
dell’Alitalia e in scioperi 
dei trasporti d’antan.

Mentre si assiste a 
discussioni lunari sulla 
scissione del Pd (ma 
qualcuno ha capito quali 
sono le diversità 
programmatiche?); sulla 
durata di un Governo che 
invece dovrebbe fare il 
possibile per completare il 
possibile; sulle elezioni a 
giugno o a primavera. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fonte: Istat

Indici destagionalizzati. Base 2010=100
CLIMA DI FIDUCIA DELLE IMPRESE MANIFATTURIERE

Variazioni tendenziali comparti a maggior crescita. Dati dicembre 2016/2015
I PRINCIPALI SETTORI

+2,9
-

Alimentari, bevande
Fatturato
Ordinativi

+10,9
+10,9

Tessili, abbigliamento
Fatturato
Ordinativi

+12,4
-

Prodotti petroliferi
Fatturato
Ordinativi

+8,4
+4,5

Prodotti chimici
Fatturato
Ordinativi

+2,7
+5,6

Prodotti farmaceutici
Fatturato
Ordinativi

+5,2
-

Gomma e materie plastiche
Fatturato
Ordinativi

+10,2
+2,2

Metallurgia
Fatturato
Ordinativi

+21,9
+11,2

Apparecchiature elettriche
Fatturato
Ordinativi

+18,3
-1,8

Macchinari
Fatturato
Ordinativi

+13,9
-17,8

Mezzi di trasporto
Fatturato
Ordinativi

98

102

106

110

114

Ott

2016 2017

Nov Dic Gen Feb

Industria
manifatturiera

Beni di consumo

Beni intermedi

Beni strumentali

103,2

100,3

111,6

106,3

104,0

102,8

110,0

99,6

Le performance del sistema produttivo

prossimi mesi e devo dire che for-
se i tempi della normativa per noi
sono un poco stretti, si tratta nel 
nostro caso di macchinari com-
plessi che prevedono una proget-
tazione articolata». Qualche or-
dine “4.0” è comunque già arriva-
to e la stessa azienda di Calcagni 
(Omet), le cui commesse cresco-
no del 15%, ha ricevuto nuove ri-
chieste di beni iperammortizza-
bili per oltre tre milioni di euro. 
Già oggi le macchine per il prin-
ting e il converting prodotte dalle
imprese associate rispondono in 

larghissima misura ai vincoli po-
sti da Industria 4.0 e l’ipotesi della
categoria è che anche il 2017 possa
dunque chiudersi in crescita. Co-
sì come in progresso è la stessa as-
sociazione, che in due anni ha 
raddoppiato i propri associati al-
largando il perimetro anche ad al-
tri settori come cartone ondulato
e tissue. «Un irrobustimento - 
spiega il general manager di Aci-
mga Andrea Briganti - che per-
mette all'associazione di rappre-
sentare ancor meglio interessi e 
istanze dei propri associati nelle 
varie sedi istituzionali e di soste-
nere lo sviluppo sul mercato».

L.Or.
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li interessanti, in arrivo sia dal-
l’Italia che dall’estero. Sicura-
mente la forza del dollaro ha avu-
to e sta avendo un ruolo, rilan-
ciando le vendite in particolare 
verso gli Stati Uniti». Previsioni 
positive anche sul fronte della do-
manda interna, grazie alla spinta 
degli incentivi fiscali per i beni di 
Industria 4.0. «L’interesse del 
mercato è evidente - spiega Cal-
cagni - e da quello che si vede ci 
sono molti progetti allo studio da 
parte dei clienti. I risultati si con-
cretizzeranno probabilmente nei

trasformazione) lievitano infatti 
del 16% e arrivano a sfiorare i 900
milioni, quasi il doppio rispetto ai
minimi del 2009. «Anche nel 2017
- spiega il presidente di Acimga 
Marco Calcagni - vediamo segna-

pRecord storico in Italia, mas-
simo di sempre anche oltreconfi-
ne. Per il comparto della macchi-
ne grafiche il 2016 si chiude con il 
botto, una crescita a doppia cifra 
che porta la produzione a quota 
2,61 miliardi di euro. Progresso le-
gato all’aumento di oltre dieci 
punti dell’export (1,72 miliardi) 
ma che per una volta vede l’Italia 
nel ruolo di locomotiva. Le con-
segne sul mercato interno per i 
costruttori rappresentati da Aci-
mga (macchine per l’industria 
grafica, cartotecnica, cartaria e di

Il caso/1. Produzione (2,6 miliardi) in progresso a doppia cifre anche grazie allo scatto della domanda interna

L’anno record delle macchine grafiche

LA PAROLA
CHIAVE

Variazione tendenziale

7La variazione di un indicatore 
economico (dalla produzione 
all’export) generato in un mese 
può essere calcolata 
prendendo come riferimento il 
mese precedente o il 
corrispondente mese dell’anno 
precedente. Nel caso si calcoli 
in relazione al mese precedente 
viene definita variazione 
congiunturale. Quando invece 
la variazione viene misurata in 
relazione al corrispondente 
mese dell’anno precedente, 
viene definita variazione 
tendenziale.

I MERCATI
La componente estera
zavorra il trend generale
Flessione determinata
dalle difficoltà dell’edilizia
e dell’industria estrattiva

IL TREND
Le consegne interne arrivano 
quasi a doppiare i livelli 
del 2009 . Calcagni (Acimga): 
«Stime positive anche nel 2017
con il piano Industria 4.0»
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Trasporto aereo. È ripreso il confronto azienda-sindacati dopo la rottura delle trattative e lo sciopero - Calenda: passo importante per clima costruttivo

Contratto Alitalia, accordo sulla proroga
Il Ccnl scaduto a fine 2016 avrà validità fino a maggio per trovare un’intesa sul rinnovo
Giorgio Pogliotti
ROMA

pDopo un’intera giornata 
trascorsa a trattare, sindacati e
Alitalia hanno raggiunto l’ac-
cordo: il contratto nazionale
scaduto a fine 2016 avrà validità
fino al 31 maggio, per avere tem-
po per trovare un’intesa sul
nuovo Ccnl; in questo arco tem-
porale resta confermato il bloc-
co degli scatti di anzianità (con-
gelati da gennaio).

L’intesa è stata raggiunta ieri
sera intorno alle 22, dopo che in 
mattinata i sindacati avevano re-
spinto la proposta originaria di 
Alitalia che puntava a raggiun-
gere entro febbraio un’intesa sul
rinnovo del contratto scaduto a 
fine 2016, con l’intenzione di da-
re applicazione dal 1° marzo ad
un regolamento aziendale, in as-
senza di un accordo, e di confer-
mare il blocco degli scatti di an-
zianità. Per il ministro dello Svi-
luppo economico Carlo Calen-
da è «un importante passo 
avanti per ricreare un clima co-
struttivo». Sottolineano unita-
riamente Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil-
trasporti e Ugl Trasporto Aereo:
«Abbiamo concordato che la

trattativa per il rinnovo si avvie-
rà solo a seguito della presenta-
zione del piano industriale per
concludersi entro il 31 maggio».

Del resto il messaggio inviato
ieri dall’ad di Alitalia, Cramer
Ball, era chiaro: «l’accordo ri-
mane una delle condizioni im-
prescindibili per garantire ad
Alitalia la sostenibilità e la com-
petitività nel lungo periodo»,
insieme ad «una significativa e

strutturale diminuzione dei co-
sti e ad un importante aumento
dei ricavi». L’ad, spiega nel
messaggio di aver «ribadito ai
rappresentanti del governo
l’intenzione della compagnia di
trovare un’intesa con le orga-
nizzazioni sindacali sul rinno-
vo del contratto nazionale»,
ringraziando tutti coloro che in

occasione dello sciopero di gio-
vedì «si sono adoperati per mi-
nimizzare l’impatto dell’agita-
zione sui nostri clienti». 

Va ricordato che il confronto
è ripreso ieri mattina su due ta-
voli - uno con i sindacati confe-
derali, l’altro con autonomi e as-
sociazioni professionali-, dopo 
che lo scorso 8 febbraio i sinda-
cati hanno abbandonato il nego-
ziato contrattuale per protesta-
re contro l’ipotesi dell’azienda
di applicare unilateralmente un
regolamento dal 1° marzo, solle-
citando un intervento di media-
zione del governo. L’intervento
c’è stato, il governo ha convoca-
to il 20 febbraio i sindacati alla 
presenza di tre ministri (Calen-
da, Poletti e Delrio) e il giorno
dopo l’azienda. Per i sindacati 
«adesso si dovrà aprire la di-
scussione sul piano da cui atten-
diamo una strategia indispensa-
bile al futuro di Alitalia». 

Entro la prossima settimana si
attende che gli advisor indipen-
denti Roland Berger e Kpmg pre-
sentino la valutazione del piano 
industriale che dovrà essere con-
diviso con il board e con l’azioni-
sta, e sarà presentato al governo 

entro la prima settimana di mar-
zo. Per quest’anno si prevede una
perdita di gestione superiore a 
600 milioni di euro, l’obiettivo 
2017 è di fare 160 milioni di rispar-
mio, al netto del costo del perso-
nale, ma si stima che dalla stretta
sulle forniture siano stati conse-
guiti 1,2 milioni di risparmi. 

Oltre ad Alitalia, con lo scio-
pero di giovedì i sindacati han-
no chiamato in causa l’Inps, 
chiedendo garanzie sul ricono-
scimento del Fondo di solida-
rietà, l’ammortizzatore che in-
tegra fino all’80% dell’ultimo
stipendio, con i 3 euro pagati dai
passeggeri nell’acquisto dei bi-
glietti. I sindacati hanno eviden-
ziato che ci sono lavoratori li-
cenziati negli anni passati che,
pur avendo diritto al trattamen-
to integrativo per due anni ag-
giuntivi, dalla fine del 2015 non
hanno ricevuto nulla. 

Secondo l’Inps, con Alitalia
«non vi sono lungaggini o ritardi
che impediscono ai lavoratori li-
cenziati di ricevere gli ammor-
tizzatori», ma «una situazione 
complessa che deve trovare una 
appropriata soluzione».
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Imprese. Prete guiderà Confindustria

Salerno chiede
il miglioramento
delle infrastrutture

Vera Viola
SALERNO

pInfrastrutture adeguate, pro-
cedure amministrative più snel-
le. Ma sopratutto recuperare una
visione ottimistica e propositiva 
che contrasti i troppi “contro” 
che bloccano il Paese. Con que-
ste priorità assume il mandato di 
presidente di Confindustria Sa-
lerno, Andrea Prete, che ieri è 
stato eletto all’unanimità. Per 
Prete si tratta di un ritorno al ver-
tice dell’associazione industriali 
salernitana, che aveva già guida-
to dal 2003 al 2007, lasciando l’in-
carico a Mauro Maccauro pro-
prio alla vigilia della lunga crisi. 

Così il testimone ritorna nelle
mani di Prete (che ricopre anche
il ruolo di presidente di Union-
camere Campania) sotto gli oc-
chi del presidente di Confindu-
stria Vincenzo Boccia. Tra i tre 
imprenditori vi è un rapporto di 
antica collaborazione e condivi-
sione di obiettivi che porta nel-
l’assemblea salernitana una ven-
tata di ottimismo. Ma sopratutto
una forte sintonia. 

«Condividiamo – ha detto
Boccia – un concetto di associa-
zione che fa proposte e che si sen-
te corresponsabile». Per il presi-
dente degli industriali si deve la-
vorare insieme per far ripartire 
senza “rassegnazione” il Mezzo-
giorno. «Le medie di settore non 
sono positive – ha aggiunto –. Il 
Paese ha mostrato una grande 
capacità di reazione. La Campa-
nia, da parte sua, ha la bilancia 
commerciale in attivo». Da Boc-
cia un invito ai meridionali a 
«non considerarsi periferia. Per 
noi – ha chiarito – Sud significa 
una posizione geopolitica cen-
trale nel Mediterraneo. Che de-
ve diventare posizione geoeco-
nomica altrettanto centrale». 

Condivisione e convergenze
sono parole chiave anche per il 
presidente uscente, Maccauro, e 
per il neo presidente Prete. «Ab-
biamo lavorato per creare uno 
spirito di unione – ricorda Mac-
cauro – su relazioni industriali, 
investimenti, finanza». «Oggi – 
precisa Prete – anche con le isti-
tuzioni locali c’è convergenza. 
Abbiamo proposto e siamo stati 
ascoltati su credito d’imposta, su
decontribuzione, su investi-
menti nelle aree di crisi indu-
striale non complessa».

Ma restano aperti antichi no-
di. Il neo presidente mostra quo-
tidiani degli anni 90 con titoli 

purtoppo ancora attuali. «Ab-
biamo un porto che funziona – 
dice –, ma ha un problema: è ne-
cessario il dragaggio. Oggi que-
sto è un problema insormontabi-
le». Poi parla dell’aeropor-
to: «C’è uno stanziamento di 40 
milioni dal 2018. Attendiamo». 
Ma per Prete l’elenco non finisce
qui: «Ci sono altre infrastrutture 
da migliorare. Per rendere com-
petitiva l’industria, ma anche per
favorire l’ulteriore sviluppo del-
le attività legate a turismo e cul-
tura, due leve forti per rilanciare 
l’economia». L’assemblea di Sa-
lerno ha eletto anche i vicepresi-
denti: Antonello Sada, Nicola 
Scafuro, Pasquale Gaito, Carmi-
ne Alfano, Pasqualina Piccolo. 
Completano la squadra Gerardo 
Gambardella, presidente della 
Piccola Industria e Francesco 
Giuseppe Palumbo che guida i 
giovani imprenditori .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tlc. Intesa con i sindacati - Dopo Pasqua la presentazione del piano industriale

Wind e 3 Italia, accordo sui salari
Andrea Biondi

pI sindacati delle tlc e la 
nuova Wind Tre hanno rag-
giunto l’accordo sull’armo-
nizzazione dei trattamenti
economici e normativi delle
aziende. Arriva a compimento
un altro importante step per la
completa integrazione di
Wind e 3 Italia ex terzo e quar-
to operatore mobile italiano
che dall’1 gennaio si sono riu-
nite in un’unica società, leader

per clientela in Italia nel mobi-
le, guidata da Maximo Ibarra.
La trattativa, gestita per
l’azienda dal direttore delle ri-

sorse umane Luciano Sale, è
durata 48 ore, prima di arriva-
re a un esito positivo. «In so-
stanza – spiega al Sole 24 Ore il
segretario generale Uilcom,
Salvo Ugliarolo – sono state 
previste per i lavoratori le mi-
gliori condizioni già esistenti 
per l’una e per l’altra azienda».
L’intesa prevede l’estensione
del fondo sanitario integrati-
vo di Wind, l’omogeneizza-
zione dei buoni pasti del valo-

re di 7 euro e un premio di ri-
sultato che, col crescere dei
profitti, distribuirà, con un 
moltiplicatore, salario ai lavo-
ratori. Come spiegato da Gior-
gio Serao (Fistel Cisl) all’agen-
zia Radiocor «l’accordo è la 
premessa per creare le condi-
zioni della piena integrazione
societaria». Positivo anche il
giudizio di Pierpaolo Mischi
(Uilcom): «La sfida futura sa-
rà sullo sviluppo, sugli investi-

menti in tecnologia e sugli as-
setti occupazionali». Soddi-
sfatta anche la Slc Cgil: «C’è 
stato – afferma il segretario
nazionale Marco Del Cimmu-
to – un modo positivo di af-
frontare le problematiche di
una fusione». Prossimo passo
la presentazione del Piano In-
dustriale del gruppo, che dirà
di più su strategie e sinergie. A
quanto risulta al Sole 24 Ore, la
convocazione dovrebbe es-
serci subito dopo Pasqua. 

Intanto per oggi i sindacati
autonomi hanno chiamato al-
l’appello per oggi a Roma i la-
voratori di Tim. La disdetta 

unilaterale di alcune parti del
secondo livello e il rinnovo del
contratto nazionale delle tlc 
scaduto da due anni sono i temi
all’ordine del giorno. Sul pri-
mo versante, giovedì, come
anticipato dal Sole 24 Ore, si è 
tenuto un incontro fra Tim e 
sindacati, ma senza la Cgil.
L’incontro è andato avanti 8 
ore. Prossimo appuntamento
fra una ventina di giorni per 
vedere i risultati di gruppi di 
lavoro sulle possibili imple-
mentazioni del nuovo regola-
mento in vigore dall’1 marzo,
dopo la disdetta. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE PROSSIME TAPPE
Entro la prima settimana di 
marzo il piano industriale 
sarà presentato al governo, 
prima è attesa la valutazione 
degli advisor indipendenti 

I CONTENUTI
Sono state previste 
per i lavoratori
le migliori condizioni 
già esistenti per l’una 
e per l’altra azienda

I NODI
Necessario il dragaggio
del porto e l’impiego
dei fondi, già stanziati,
per la costruzione
dell’aeroporto

CAMPANIA 

La nuova Ferrari in pista a Fiorano
La nuova Ferrari Sf70H ha debuttato ieri nella foschia della pista di Fiorano. A 
guidarla in un primo assaggio del circuito di casa è stato il finlandese Kimi 
Raikkonen. Dopo di lui è stato Sebastian Vettel a sedersi al volante e provare la 
monoposto creata per il prossimo Mondiale di Formula 1. Ad assistere c’era 
anche il presidente e ad della Ferrari, Sergio Marchionne.

Formula 1
SPACE24

 LA SPEZIA e provincia - Aziende protagoniste in competitività e innovazione

La Spezia da anni crede e investe sul futuro dei giovani 
attraverso il progetto del Polo Universitario Marconi, 
con una forte collaborazione tra enti e istituzioni locali 
e in sinergia con l’Università degli Studi di Genova. 
Il Marconi è a tutti gli effetti, una realtà di eccellenza 
nell’offerta formativa italiana, offrendo corsi di laurea 
unici nel panorama europeo: ingegneria nautica con 
la sua magistrale in yacht design i cui corsi sono svolti 
in lingua inglese, insieme alla laurea in design navale e 
nautico e al corso di meccanica. 
Il Polo spezzino ha mostrato una forte capacità di at-
trarre studenti da tutto il Paese e non solo. Per questo 
ora diventerà un vero e proprio campus universitario 

nel cuore della città con una nuova sede, laboratori 
all’avanguardia e ampi spazi per le attività sportive. 
I livelli occupazionali dei nostri laureati e le eccellenze 
rappresentate dalla ricerca alimentano un circuito vir-
tuoso di collaborazione con le aziende di uno dei settori 
in cui l’Italia è leader. La scommessa sull’università è il 
paradigma di tutta una città che con determinazione e 
coraggio si proietta verso il futuro. Perché è investendo 
sulla formazione e l’alta formazione che si esce dalla 
crisi e si ritrova la via della crescita, dello sviluppo e di 
un’occupazione di qualità.   

Alice Parodi 
Assessore all’Università del Comune della Spezia 

Fondata nel 1967 da Luigi e Achille Bertoni, la F.lli Bertoni, gestita dal 1997 dai cugini 
Massimo e Alessandro Bertoni, rappresenta un caso di passaggio generazionale di suc-
cesso con una gestione manageriale e una strategia di respiro globale.
Partendo dalle manutenzioni navali all’interno dell’Arsenale M. M. della Spezia la seconda 
generazione  si è focalizzata sull’innovazione di processo e di prodotto, creando processi 
industrializzati avanzati. La capacità di realizzare prodotti “chiavi in mano” operando in 
tutto il processo produttivo - progettazione, taglio lamiera, costruzione, trattamenti super-
� ciali, lavorazioni meccaniche - consente oggi ai suoi clienti di avere un unico interlocuto-
re in grado di razionalizzare risorse e tempi.
Come nel caso di GE General Electric, una delle prime compagnie al mondo, che ha 
impiegato la gamma dei contenitori pressurizzati per il trasporto e lo stoccaggio di ap-
parecchiature, nel rispetto della normativa DNV e con una maggiore sicurezza nell’am-
bito logistico. Questi prodotti brevettati sono citati come “case study” in pubblicazioni 
scienti� che del Ministero della Difesa italiana nella Rivista Marittima e del Comando di 
Reazione Rapida della Nato in Italia nel magazine Everywhere Rapidly. Per il gruppo Fincantieri ha realizzato componenti di grande pregio come 
le pinne stabilizzatrici per navi da crociera o il timone di tutta la serie del progetto italo-francese di fregate FREMM. È partner di OTO Melara - 
oggi Leonardo-Finmeccanica - per la quale ha realizzato le torrette del blindato “Centauro” e “Freccia” e gran parte delle strutture dei cannoni 
76 e 127 presenti sulle navi delle M. M. di tutto il mondo. Tra i suoi clienti anche Ansaldo Energia, la giapponese Hitachi, la tedesca Voith Turbo, 
GE Thermodyn Francia, GE Energy Switzerland, Rolls Royce e altri. - www.fratellibertoni.com 

Fondato nel 1946 il Colori
 cio 
Tirreno partecipa nel dopoguer-
ra al grande fermento della rico-
struzione di edi� ci e cantieri con 
prodotti di qualità e una politica 
commerciale basata sulla mas-
sima onestà.
Azienda storica del tessuto 
produttivo di La Spezia, oggi è 
un’impresa familiare giunta alla 
terza generazione che ha conso-
lidato la sua presenza sul merca-
to con una politica commerciale 
innovativa e importanti investi-
menti come la costruzione del 
nuovo stabilimento di Ceparana. 
La lunga esperienza e le nuove 

tecnologie hanno generato pro-
dotti di alto livello qualitativo con 
particolare attenzione alla linea 
ecologica di nuova generazione. 
www.colori� ciotirreno.it

Fondata nell’immediato do-
poguerra da Enzo Bologna e 
Arduino Ponzanelli, oggi è una 
realtà affermata nel campo della 
costruzione e manutenzione di 
impianti elettrici industriali (fabbri-
che, strade, autostrade, impianti 
di depurazione delle acque, ecc.), 
impianti di trasformazione da Me-
dia Tensione a Bassa Tensione, 
impianti nel terziario e impianti na-
vali (yacht).
Con un organico di 50 addetti, 
Bologna & Ponzanelli sviluppa 
anche sistemi gestionali per il mo-
nitoraggio degli impianti, sviluppo 
di software per automazioni di 

macchine e processi. L’alto livel-
lo professionale è confermato da 
certi� cazioni ISO 9001:2000 e at-
testato SOA
www.bolognaeponzanelli.com

Management Consulting & Part-
ners, offre un ventaglio di servizi 
indispensabili per la corretta ge-
stione della moderna Farmacia 
Italiana, oggi soggetta a radicali 
cambiamenti. È il nome di riferi-
mento del panorama farmaceu-
tico nazionale, con approccio 
concreto, determinato e costan-
te verso la clientela. 
L’af� ancamento continuativo, 
in tutte le fasi di vita dell’azien-
da Farmacia, è il cardine della 
� loso� a professionale rivolta al 
titolare, che si traduce in una 
profonda conoscenza delle pro-
blematiche aziendali, indispen-
sabile per fornire al farmacista 
misure gestionali studiate su 
misura. MC & Partners, si distin-
gue per l’elevato livello dei servi-
zi proposti, nell’amministrazione 
della contabilità ordinaria, del 
personale e nella gestione della 
crisi aziendale. Particolare atten-
zione è rivolta alle pratiche di ri-

strutturazione del debito - siano 
esse stragiudiziali o di procedu-
re concorsuali - e al reperimento 
di nuova � nanza e all’assistenza 
nei rapporti bancari.

www.managementeconsulting.it

Conte Impianti viene fondata 
nel 2010 da Marco Conte che 
continua la tradizione di una 
storica azienda spezzina. In am-
bito civile realizza impianti di ri-
scaldamento, condizionamento, 
acqua sanitaria, antincendio, 
gas, irrigazione, energie rinno-
vabili, impianti elettrici. In quel-
lo industriale realizza impianti 
di raffreddamento di processo, 
gas industriale, aria compressa, 
ossigeno, CO2, spegnimento, 
aspirazione polveri. In sinergia 

con la società di progettazione 
Tecnostudi Srl si pone come 
partner ideale in materia di ri-
sparmio energetico per quei 
clienti che richiedono un elevato 
livello qualitativo nella parte im-
piantistica. - info@contemarco.it

Nata nel 2001 Ds Insurance 
Broker Srl incrementa la raccolta 
dal 2015 con l’entrata in azienda, 
con il ruolo di AD, del dott. Enrico 
Maria Del Santo con esperien-
za di oltre 25 anni in primaria 
Compagnia italiana. Analisi dei 
rischi, predisposizione di pro-
grammi assicurativi, gestione dei 
sinistri e delle problematiche dei 
“Paesi a rischio” sono le attività 
svolte da un Team di speciali-
sti composto oltre che dall’AD, 
dalla Dott.ssa Mariangela Del 
Santo e da Fabrizio Pagni. 
Insieme alle tradizionali Polizze 

offrono coperture molto avan-
zate ed innovative nel Project 
� nancing, Rischi Guerra/Politici, 
Credito e Cauzioni. Vanta una pri-
maria clientela attiva nella MEC-
CANICA, ENERGIA/GAS, DIFE-
SA, TRADING, COSTRUZIONI, 
NAUTICA/CANTIERISTICA, LO-
GISTICA, che opera in Italia e 
all’estero. Oggi segue la costru-
zione del più importante impianto 
Eolico in Italia. 
dsinsurancebrokersrl@pec.it

L’impegno profuso negli anni ha 
reso La Mercantile una solida 
realtà come agenzia di spedizio-
ni, facendola diventare partner 
af� dabile a livello internazionale 
per armatori, operatori e noleg-
giatori. Cogliendo le richieste del 
mercato globale, è riuscita ad in-
crementare e migliorare i propri 
servizi grazie ad una consolidata 
collaborazione con le autorità 
portuali e doganali, il rispetto 
delle normative ambientali e la 
§ essibilità per servizi last minute. 
Una qualità del servizio certi� ca-

ta ISO 9001:2008 che compren-
de: logistica integrata, trasporti 
internazionali, stoccaggio merci 
solide e liquide, Crude - LNG e 
LPG - Bulk Carrier. 
www.lamercantile-it.com 

MANAGEMENT CONSULTING &
PARTNERS per gestire con successo
l’azienda Farmacia in tutti i suoi aspetti

CONTE IMPIANTI, leader spezzino
in impiantistica e risparmio energetico

DS INSURANCE BROKER dal 2001
le coperture più valide e innovative

LA MERCANTILE, logistica
integrata e trasporti internazionali

COLORIFICIO TIRRENO, prodotti 
di qualità nel rispetto dell’ambiente

BOLOGNA & PONZANELLI compie
70 anni di impianti elettrici industriali

LA SPEZIA, un Polo universitario che guarda al futuro e ai giovani

F.LLI BERTONI, leader mondiale nei contenitori pressurizzati con azoto

Con i corsi FER specialisti nell’impiego di energie alternative

Quando la seconda generazione crea sviluppo

Partner con Compagnie italiane, estere, 
Lloyd’s e Underwriting Agency

Partner af� dabile per armatori, operatori e noleggiatori

L’azienda di Sarzana è al vertice della professionalità70 anni di storia e gestione ambientale a norme ISO

Pronte risposte a tutti i problemi quotidiani del Farmacista

Con l’headquarter di La Spe-
zia, i propri uf� ci di Genova e 
Livorno e gli uf� ci secondari 
nell’Alto Tirreno e nell’Adriatico, 
Bucchioni Srl offre la più alta 
gamma di servizi di sdogana-
mento centralizzato e domicilia-
zione doganale.
Le proprie strutture di magaz-
zinaggio e trasporti containe-
rizzati e convenzionali nell’area 
retroportuale di Santo Stefano 
Magra garantiscono top-perfor-
mances nella catena logistica.

L’Agenzia marittima è cresciuta 
con i più avanzati supporti infor-
matici e di clearance con rap-
presentanza di main-carriers.
Bucchioni Srl è certi� cata dal 
2010 come A.E.O. Full (Custom 
and Security) presso l’Agenzia 
delle Dogane.
www.bucchionisrl.it

BUCCHIONI Srl, 35 anni di esperienza 
nei Servizi Doganali, Agenzia Marittima, 
Logistica, Trasporti e Spedizioni

F.lli Bertoni. Contenitore pressurizzato con azoto per 
trasporto e stoccaggio di macchine ad alto valore aggiunto

Management Consulting & Partners. 
Lorenzo Smerieri, Presidente CdA

INFORMAZIONE PROMOZIONALE
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Milano / giorno 3. Da King George una collezione a forte impatto visivo: «Ho fatto una scelta rischiosa»

Emporio Armani optical
Diesel e le gonne anni 90
I parka in pelle hanno volumi decisi da Tod’s, Versace duro e metropolitano
Angelo Flaccavento

pÈ una giungla là fuori. Le 
esigenze della vita contem-
poranea sono dilanianti. Si
esiste costantemente online e
in movimento, in bilico tra re-
ale e virtuale, sempre in qual-
che modo non connessi al
mondo circostante, altrove
con il pensiero e con lo sguar-
do. Questa condizione di di-
strazione permanente ha ri-
scritto alla radice anche i ca-
noni dello stile, annullando
confini e protocolli, impo-
nendo un anarchico laissez
faire. In una sorta di autode-
terminismo assoluto, oggi in
materia di vestimento ciascu-
no agisce come vuole e crede,

immemore di prescrizioni or-
mai vetuste. 

La tornata di sfilate milane-
si, almeno per come l’azione
si è delineata fino ad ora, è,
non a caso, tutta all’insegna
del caos: la tendenza, sempre
che in questa temperie da
nuovo big bang il trend univo-
co esista ancora, è vestirsi alla
rinfusa, come a luce spenta, e
quel che si perderà in stile si
guadagnerà in personalità. 

Dello slittamento in atto,
ovvero del trionfo della ca-
cofonia sull’armonia, si è ac-
corto persino Giorgio Arma-
ni, che da Emporio Armani
decide che il clash è segno di
individualità, e manda in pas-

serella una collezione ad alto
impatto visivo, quasi psiche-
delica nella forzata coesi-
stenza di macromotivi opti-
cal e plastiche industriali, di
rosa acceso e nero notturno.
È un Armani meno morigera-
to del solito, che gioca con le
proporzioni e con le stampe,
che tratta le paillettes e i rica-
mi con la nonchalanche che
si riserva alla felpa, e che con-
trappone generi senza alcun
rispetto per regole che non
ha certo scritto lui.

«Ho fatto una scelta ri-
schiosa con questa collezione
- racconta Giorgio Armani
backstage -, ma sono convin-
to che bisogna trovare una
nuova formula, un nuovo mo-
do di vestire che sia veramen-
te di questo tempo, non no-
stalgico e non costumistico.
Bisogna rispecchiare il mo-
mento in cui si vive». L’inten-
to è lodevole, e invidiabile è la
tenacia con la quale Armani
non rinuncia al dialogo con la
contemporaneità. Però que-
sta è ancora la fase della speri-
mentazione, sicchè non tutto
funziona. L’impatto è forte,
ma stordisce. Armani, in fon-
do, è sempre al meglio e più
vero quando sottrae. 

Donatella Versace manda
in passerella cinquantatrè
donne che sono altrettante
personalità, una diversa dal-
l’altra, tutte forti e decise. Il
tono è duro, metropolitano,
pericolosamente vicino al
lavoro di Demna Gvasalia,
del quale Donatella Versace
interpreta gli stilemi, dal me-
gatailoring ai duvet, filtran-
doli attraverso la lente del
superomismo Versaciano. Il
risultato è un sexy abrasivo
che affascina. 

L’assenza di un direttore
creativo, da Tod’s, non è mo-
tivo per rinunciare allo show.
La prova, a firma collettiva
dell’ufficio stile, introdotta
da una intensa performance
di Thomas De Falco, è
una convincente reite-
reazione dei codici del-
la maison: spirito ou-
tdoor, alta artigianali-
tà, italianità perbene.
La pelle, intrecciata,
lavorata, esalta-
ta, è al centro
della propo-
sta, declinata
al meglio nei
parka dai vo-
lumi decisi.

Per Sport-
max radicare
la moda nel
m o m e n t o
vuol dire ri-
tornare sen-
za indugio
alle proprie
radici, stili-
stiche ma
anche ligui-
stiche. Ov-
vero, punta-
re sullo sport,
che non signi-
fica performan-
ce tecnica e ago-
nismo, ma felice
pragmatismo. La
collezione è puli-
ta, scattante e vera.
I giacconi dai tagli
architettonici, i
lunghi abiti e i fuse-
aux esprimono al
meglio lo spirito
del nuovo mini-
malismo. 

È serena e ras-
sicurante la bella
prova di Andeas

Melbostad per Diesel Black
Gold, che abbandona le spi-
golosità rock per esplorare
una idea di intimismo dal-
l’inequivocabile esprit anni
Novanta, completo di gonne

lunghissime e scarpe
da ginnastica, come
portava Kate Moss
nelle prime foto di
Corinne Day e David
Sims. Melbostad ha
quarant’anni o poco

più: su quell’este-
tica si è formato
e non ne fa mi-
stero. I riferi-
memti a Martin
Margiela e Ann
Demeulemee-
ster sono di-
chiarati, ma la
lettura è acuta e
personale, mai
nostalgica.

È tempo di
re-start da Kri-
zia: nuovo ma-
n a g e m e n t ,
nuova direzio-
ne creativa,
nuovi progetti

di dialoghi pluri-
disciplinari, come

fece la pioniera Ma-
riuccia Mandelli. È
solo la prima prova,
ma la direzione con-
vince: perchè dinami-
ca, e vagamente pop,
senza rinunciare agli
animali sui maglioni,

impressi per sempre
nell’immaginario collet-

tivo. Da qui si riparte. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

pDalle decorazioni sul model-
lo di punta di Fratelli Rossetti alle
chiusure gioiello delle borse Bul-
gari fino ai gioielli veri e propri di 
Pomellato, che giovedì sera ha 
presentato a Milano moda donna 
i nuovi anelli Ritratto in pietre, 
oro rosa e diamanti. Tutto sembra
volersi impreziosire a Milano.

Oltre a quelle degli accessori,
gli showroom stanno ospitando 
anche veri e propri marchi di ab-
bigliamento. Da Dondup a Fabia-
na Filippi o Larusmiani, in tanti 
hanno optato per una presenta-
zione statica, che consente di ve-
dere e apprezzare ancora di più i 
dettagli e la ricerca su tessuti e 
materiali pregiati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In showroom

Gioielli 
protagonisti
su borse
e scarpe

BENESSERE
Rituali hammam
a Palazzo Parigi
Nella preziosa cornice di 
Palazzo Parigi, hotel 
milanese di lusso a metà 
strada tra la zona di Brera e 
via Manzoni, si può 
ritrovare l’atmosfera 
dell’hammam tradizionale. 
Un rifugio dove assaporare 
i rituali importati dal 
Marocco. 

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

IN EDICOLA MARTEDÌ
Moda24, numero 
speciale sulle sfilate
In occasione di Milano 
moda donna, Moda24 
raddoppia: oltre al 
consueto numero del 
venerdì (il prossimo sarà 
quello del 3 marzo) sarà in 
edicola martedì 28 febbraio.

KRISTINA TI
Ogni tessuto 
racconta una storia

Prosegue la ricerca sui 
tessuti di Cristina Tardito, 
che ha utilizzato materiali 
come velluto devoré, crêpe 
de chine, popeline lavato. 
L’ispirazione è la natura e in 
particolare i fiori e la 
bellezza del cigno.

FABIANA FILIPPI
Linee ben definite 
accanto alle «over»

Materiali pregiati, dettagli e 
un mix di linee «over» che 
si abbinano a forme ben 
delineate. In ogni proposta 
Fabiana Filippi c’è 
un’eleganza naturale: così 
morbidi cappotti e cappe si 
accostano dolcemente alla 
silhouette. 

ANTONELLI FIRENZE
Tessuti maschili,
atmosfere sportive

Nella ricerca di equilibrio 
tra opposti, i tessuti maschili 
come il tweed sono usati per 
cappotti con ampi revers, 
giacche corte, pantaloni, 
abiti accostati in vita che 
esaltano la femminilità.

STILI&TENDENZE

p«Bisogna fare qualcosa 
di nuovo, che identifichi la
moda della nostra epoca. E 
questo vuol dire anche ri-
schiare». È un riassetto del 
portafoglio dei marchi che 
fanno capo al suo gruppo il
rischio che Giorgio Armani 
ha deciso di assumersi. 

A partire dalla stagione
primavera-estate 2018, infat-
ti, le etichette Armani Jeans e
Armani Collezioni conflui-
ranno nella linea Emporio
Armani, che sarà così il terzo
pilastro del gruppo insieme 
ai brand Giorgio Armani e
A/X Armani Exchange:
«L’idea nasce dall’esigenza 
di una maggiore pulizia – 
continua lo stilista e impren-
ditore – e da quella di riuscire
a rispondere a una clientela 
varia: dalla signora che ama
il tailleur alla ragazza più 
sportiva. Per farlo faremo
del marchio un vero e pro-
prio concentrato di idee». 

La riorganizzazione avrà
ripercussioni anche sull’as-
setto interno dell’azienda, 
con una maggiore sinergia 
tra team creativi un tempo 
separati, e sul retail: «Capi di-
versi saranno in vendita nello
stesso negozio, a insegna Em-
porio Armani: del resto è pro-
prio questo il concetto del-
l’emporio», chiosa lo stilista.

Ma.Cas.
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RIASSETTI

Marchi e retail
sotto il marchio
«Emporio»

Accessori.  Ricavi 2016 in crescita del 3,7%

Occhiali leader 
nell’alto di gamma:
l’export è al 90%
Giulia Crivelli

pCiò che per la maggior parte
degli altri settori sarebbe posi-
tivo – un aumento della produ-
zione del 3,7% nel 2016 – per 
l’occhialeria è normale, agget-
tivo che nasconde una leggera 
delusione. «Da molti anni sia-
mo stati abituati, viziati quasi, 
da aumenti di fatturato ed 
export anche a due cifre – ha
spiegato ieri Cirillo Marcolin, 
presidente dell’associazione di 
settore Anfao e del Mido, la 
grande fiera che si apre oggi a 
Milano –. Forse dobbiamo im-
parare a considerare quelle 
crescite straordinarie e questa 
del 2016 normale. Ma per il 2017
siamo comunque ottimisti, an-
che perché nello scorso anno il 
numero di aziende e di occupati
è rimasto stabile, ulteriore se-
gnale di buona salute dell’oc-
chialeria made in Italy».

Il fatturato delle circa 900
aziende della filiera, che danno 
lavoro a oltre 17mila persone, 
hanno portato la produzione
2016 a 3,7 miliardi di euro, ma il 
dato eccezionale è l’export, di 
poco inferiore al 90% e pari a 
3,57 miliardi, in crescita del 
3,6% sul 2015. Il 2 marzo 2015, 
Carlo Calenda, presentando
l’edizione del Mido di due anni 
fa in qualità di viceministro per
lo Sviluppo economico con de-
lega all-internazionalizzazio-
ne,definì l’occhialeria italiana 
«il sogno di ogni ministro». Il 
settore ha in effetti resistito a
tutto, anche nel 2016 che, come 
ha sottolineato Marcolin, è sta-
to un anno caratterizzato da 
un’altissima incertezza geopo-
litica ed economico-finanzia-
ria in tutto il mondo.

Tornando a Mido, fino a lu-
nedì saranno oltre 1.200 gli 
espositori nel quartiere di Rho,
dove sono previsti numerosi
seminari e la mostra The Glas-
ses Hype. La fiera si svolge per 
la prima volta in concomitanza
con la settimana della moda di 
Milano: una prossimità che ris-
pecchia il legame ormai fortis-
simo degli occhiali con il mon-
do fashion. Le montature da vi-
sta e da sole sono diventate un 
vero e proprio accessorio mo-
da, forse il più importante, e
l’Italia nel segmento è leader
mondiale, con il 70% del mer-
cato dell’alto di gamma.

Il settore sta vivendo un mo-
mento di grande vitalità anche 
dal punto di vista delle fusioni e
acquisizioni: in gennaio è nato il
colosso Luxottica-Essilor (15 
miliardi il fatturato complessi-
vo, 50 miliardi la capitalizzazio-
ne) e Lvmh, il più grande grup-
po del lusso al mondo, ha stretto
un accordo con Marcolin, quar-
to player del settore dopo Lu-
xottica, Safilo e De Rigo, per
creare una joint venture di cui 
deterrà il 51%, con il restante 
49% di proprietà della stessa 
Marcolin. Una mossa che per-
metterà a Lvmh – che ha in por-
tafoglio marchi nati in Italia co-
me Bulgari e Fendi – di interna-
lizzare la produzione e distribu-
zione di occhiali. Il Mido è 
l’occasione ideale per annun-
ciare novità e accordi, non solo 

per quanto riguarda il segmen-
to delle montature. L’austriaca 
Silhouette ieri ha detto che ini-
zierà la produzione di lenti of-
talmiche personalizzate di fa-
scia premium per le sue monta-
ture in un laboratorio dedicato 
con una capacità minima pro-
duttiva di oltre 110mila lenti al-
l’anno. Sempre ieri ha debuttato
www.galleriasafilo.com, museo
digitale interamente dedicato 

alla storia degli occhiali. Tanti i 
marchi che presentano le loro 
prime linee complete di occhia-
li in occasione di Mido, come 
Moncler, Hydrogen e Belstaff. 
Occasione perfetta infine per 
l’annuncio di rinnovi di licenze,
come quello di AVM1959 con 
Vivienne Westwood,e di pro-
dotti speciali, ad esempio gli oc-
chiali in faggio delle Dolomiti di
Dolpi. Altro che normalità. 
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TRE GIORNI DI FIERA
Da oggi a lunedì si svolge 
il Mido, il più importante
appuntamento dell’anno, 
con 1.200 espositori da tutto 
il mondo e 130 debutti

LA FILIERA

3,697 mld
Fatturato 2016 
Secondo i dati di Anfao, le 
esportazioni hanno trainato il 
comparto: hanno superato il 
90% e sono salite del 3,6% a 
3,579 miliardi rispetto al 2015

862
Aziende in Italia
Il numero è sostanzialmente 
invariato (-0,9%) rispetto al 
2015. Lo stesso vale per gli 
occupati, 17.250 contro i 
17.245 dello scorso anno

+35%
Crescita fatturato dal 2007
Dieci anni fa il valore della 
produzione del comparto era 
stato 2,773 miliardi di euro

+55%
Crescita dell’export dal 2007
Ancora maggiore l’aumento 
delle esportazioni, che nel 
2007 valevano “solo” 2,315 
miliardi mentre nel 2016 
hanno raggiunto i 3,579 
miliardi

24,15%
Quota di export degli Usa
Gli Stati Uniti sono il primo 
mercato sia per montature da 
sole sia per quelle da vista. Al 
secondo posto c’è la Francia 
(10,9% dell’export totale nel 
sole e 17,5% nella vista), 
mentre al terzo posto c’è la 
Germania nelle montature da 
vista e il Regno Unito negli 
occhiali da sole

Diesel Black Gold. Intimista Tod’s.  Outdoor e artigianalità Versace. Silhouette definita Sportmax. Collezione scattante Krizia. Dinamica e vagamente pop

I CANONI DELLO STILE
Ri-partenza da Krizia
con nuovi manager
e nuova direzione creativa
Giacconi architettonici
e minimalisti per Sportmax 

Emporio 
Armani. Completo con 
macromotivi optical

Pomellato. I nuovi anelli Ritratto, in 
topazio blu Londra e ametista

Bulgari. Da sinistra, la borsa «Diva’s Dream» in nappa nera con chiusura 
gioiello e la «Serpenti Forever Polka Dots», disponibile in due versioni

Bally. Borsa Moxie. Il brand ha 
presentato anche le linee uomo

Dondup. Mix tra minimalismo degli 
anni 60 e i volumi degli 80

Fratelli Rossetti. La linea di punta ha una forte dimensione teatrale, grazie 
alle decorazioni-gioiello, realizzate artigianalmente in diverse forme

Ballin. Zeppa in velluto a onde per il 
brand veneto di scarpe e borse

Coccinelle.Prima collezione del duo 
Eleonora Pujia Vinciane Stouvenaker

Larusmiani. La collezione donna si 
chiama, non a caso, «La vie en rose»
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Promozione all’estero. L’Istituto Grandi Marchi si è aggiunto alle 13 impugnazioni delle procedure Mipaaf

Vino, nuovo ricorso sui fondi Ue
Mastroberardino: esposto anche a Corte conti - Congelati 26 milioni

Giorgio dell’Orefice

pUna nuova tegola sulla pro-
mozione del vino all'estero. La 
tranche 2016-17 dei 102 milioni di 
fondi Ue per cofinanziare (al 50%)
progetti di promozione del vino 
sui mercati esteri sembra non co-
noscere pace. All'ondata di ricorsi
(ben 13 il cui giudizio di merito ar-
riverà il 21 marzo e il 5 maggio) con
i quali nello scorso ottobre veniva 
contestata la graduatoria messa a 
punto dal ministero per le Politi-
che agricole si è aggiunto ora un 
«pezzo da novanta»: l'Istituto 
Grandi Marchi, guidato da Piero 
Mastroberardino che associa no-
mi di primo piano dell'enologia 
italiana (da Antinori a Gaja, da 

Masi a Incisa della Rocchetta, da 
Biondi Santi a Tasca d'Almerita). 
L'Istituto, capofila di un'associa-
zione temporanea di imprese con 
50 aziende, non si è limitato a con-
testare le procedure messe in pie-
di dal Mipaaf che hanno escluso il 
proprio progetto - del valore di 4,9
milioni e diretto su Usa, Norvegia,
Svizzera, Brasile, Argentina - ma 
ha segnalato l'intera gestione del 
dossier promozione alla Corte dei
Conti ipotizzando anche un possi-
bile «danno erariale».

Il budget Ue per la promozione,
che in questo tourbillon di ricorsi 
rischia di restare in buona parte 
inutilizzato, è gestito per due terzi
dalle Regioni mentre per un 30% 
(circa 26 milioni) dal ministero 
per le Politiche agricole con ban-
do nazionale. La prima graduato-
ria 2016-17 definita dal ministero 

riconosceva una priorità ai “nuovi
beneficiari” escludendo i pro-
grammi che annoveravano sog-
getti che avevano già beneficiato 
dei contributi Ue. 

Dopo il primo esame delle do-
mande furono assegnati solo 13 
milioni su 26 e per i restanti 13 si ri-
mandava a un nuovo bando la cui 
graduatoria ancora non è stata re-
sa nota. In questi mesi il Mipaaf ol-
tre che dai ricorsi è stato inondato 
dalle richieste di chiarimento sul-
la gestione dei bandi. E l’indicazio-
ne venuta dagli uffici ministeriali è
stata quella di far riferimento al 
criterio della partita Iva. In sostan-
za se la partita Iva di una singola 
azienda compare già tra i benefi-
ciari di passate edizioni del pro-
gramma l’intero progetto cui 
l’azienda partecipa perderà i van-
taggi riconosciuti ai nuovi. 

Ma a questa indicazione secon-
do l'Istituto Grandi Marchi non è 
seguita un'uniformità di valuta-
zione dei progetti.«Ci risulta – 
spiega il presidente Piero Mastro-
berardino – che molti programmi 
regionali, pur trovandosi in una si-
tuazione analoga a quella che ha 
portato alla nostra esclusione (e 
cioè un'ipotetica sovrapposizio-
ne di aziende sugli stessi mercati 
con progetti diversi) sono stati in-
vece finanziati sulla base di sem-
plici atti notori con cui si esclude la
sovrapposizione. Soluzione che 
nel nostro caso non è stata accol-
ta». Alle contestazioni si è poi ag-
giunta anche la segnalazione alla 
Corte dei Conti. «Abbiamo pro-
posto un’istanza di revoca in auto-
tutela – aggiunge Mastroberardi-
no - destinata a Mipaaf e Agea con 
relativa sospensione dell'asse-
gnazione delle risorse dal bando 
di fine 2016. Tali somme, di fatto, 
non sono disponibili e dovrebbe-
ro essere accantonate sino alla de-
finizione dei 13 ricorsi pendenti 
presso il Tar Lazio». 
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In Senato. Audizione dei vertici dell’Istituto

Piano dell’Ismea
per assegnare 
le terre ai giovani
Massimo Agostini

pRiflettori di nuovo puntati 
sul Piano di razionalizzazione e 
rilancio Ismea. Con un cambio 
di passo, e di regole, che l'Istituto
di servizi per i mercati agroali-
mentari vigilato dal Mipaaf si è 
imposto per dismettere i 22mila 
ettari di terreni di proprietà e de-
stinarli a giovani agricoltori. 
Questo in base al delegato fiscale
del Governo che due anni fa ave-
va già previsto l'istituzione della
Banca della terra, ma che per ina-
dempienze contrattuali da parte
dei primi assegnatari, di fatto fi-
nora ha bloccato i passaggi di 
proprietà delle terre. 

Un nodo da sciogliere di cui il
presidente e il direttore dell'Isti-
tuto, Enrico Corali e Raffaele 
Borriello, hanno parlato nel cor-
so di un'audizione in commis-
sione Agricoltura al Senato, e i 
cui dettagli saranno presentati la
prossima settimana al ministero.
Un Piano che in 200 pagine illu-
stra come saranno riorganizzate 
le funzioni di Ismea, inglobando 
anche le competenze di altri due 
enti agricoli collegati, l'Istituto 
per lo sviluppo alimentare (Isa) e
la Società di gestione fondi per 
l'agroalimentare (Sgfa). 

«Quello di velocizzare la
vendita dei terreni, operazione 
iniziata circa due anni fa - ha 
spiegato Corali ai senatori - è tra
i capitoli più importanti del Pia-
no già consegnato al ministro 
Martina». Il Piano contiene del-
le norme inserite nel delegato 
fiscale che permettono di 
sbloccare il passaggio di mano 
dei terreni che rientrano nella 
piena disponibilità di Ismea. «Il
fatto di essere ente pubblico 
economico – ha aggiunto il pre-
sidente – ci consente di avere un
titolo esecutivo nella vendita 
senza andare dal giudice, acce-
lerando le dismissioni. Si tratta 
di una grande operazione che 

avverrà entro l'anno».
Quanto al meccanismo, Co-

rali ha precisato che «il terreno 
viene venduto al giovane, a cui 
concediamo un mutuo anche 
trentennale con il patto di 'ri-
servato dominio', in modo tale 
che se nel corso del tempo non 
riesce a pagare, l'ente se lo ri-
prende per poi rimetterlo in cir-
colo; questo passaggio, per tut-
ta una serie di ragioni anche do-
vute alla normativa, si è rivelato
molto farraginoso. Con le nuo-
ve norme, speriamo di avere 
sciolto questo nodo».

Soddisfazione per l'esito del-
l’audizione informale è stata 
espressa da Maria Teresa Ber-

tuzzi, capogruppo Pd in com-
missione Agricoltura del Sena-
to: «La commissione ha da sem-
pre posto grandi aspettative 
sull'istituzione della Banca della 
terra e anche ora abbiamo posto 
questa questione, perché pen-
siamo vi sia la necessità di co-
struire uno strumento che facili-
ti anche la dismissione di terre 
pubbliche, assegnandole a gio-
vani che vogliono intraprendere
questo percorso». Bertuzzi ha 
apprezzato l'intervento in parti-
colare del direttore dell'Ismea, 
Borriello, che ha confermato 
l'avvenuta realizzazione della 
piattaforma per l'istituzione del-
la Banca della terra e la presenta-
zione nei prossimi giorni con 
l'inclusione immediata dei ter-
reni agricoli dell'Istituto.
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Bilanci. Il giro d’affari 2016 del gruppo veneto salito a quota 157 milioni (+33%)

Usa volàno di Santa Margherita
ROMA

pCrescita boom per Santa Mar-
gherita. Il gruppo vitivinicolo che fa
capo alla famiglia Marzotto ha 
chiuso il 2016 con una crescita del 
giro d'affari passato dai 118 milioni 
di euro del 2015 ai 157 dello scorso 
anno. Una performance che equi-
vale a un balzo del 33 per cento. Nu-
meri che saranno approvati dal Cda
del prossimo 14 marzo. L’exploit è 
trainato dal mercato Usa dove il 
primo anno di operatività della 
nuova società di distribuzione San-
ta Margherita Usa è coinciso con un
balzo delle vendite e dei margini 
Oltreoceano. Ma non solo. Molto 
positivi i numeri di tutti brand del 
portafoglio Santa Margherita: dalle
due etichette principali Pinot gri-
gio e Prosecco, alla Franciacorta 
con Ca' del Bosco, ai vini dell'Alto 
Adige, fino a i grandi rossi toscani. 
per un totale di 19 milioni di botti-
glie. Tutti elementi dai quali oltre 
alla grande performance fuori dei 

confini nazionali scaturisce anche 
un sorprendente +7,9% registrato 
dalle vendite in Italia. «L'investi-
mento Usa ha dato subito un im-
portante ritorno che forse neanche 
noi ci attendavamo in queste di-
mensioni - spiega l'ad di Santa Mar-

gherita, Ettore Nicoletto -. Di fatto 
avere una propria società distribu-
tiva negli Stati Uniti con 62 dipen-
denti attivi sul campo, consente di 
presidiare direttamente la fase 
commerciale. Aspetto chiave in un 
mercato fortemente regolamenta-
to come quello Usa dove il vino pri-

ma di arrivare al consumatore fina-
le effetetua 4 o 5 passaggi tra impor-
tatore, distributore, retailer e risto-
ratore conta 4 o 5. Ridurre questa 
filiera ha consentito di incamerare mar-
gini e valore aggiunto portando a una 
crescita del fatturato Usa del 60%». 

Ma molto positivi sono anche i
dati del mercato interno innanzi-
tutto grazie ai Prosecco «con una 
performance - dice ancora l'ad - che
è stata del +10% per la Docg e +30% 
per la Doc. Ma molto bene è andata 
anche la Franciacorta visto il +15% di
Ca' del Bosco». Per il futuro la stra-
da è tracciata: investimenti sul 
marketing mix che già coprono cir-
ca il 10% del giro d'affari e probabili 
nuove acquisizioni. «Un gruppo 
che cresce in modo robusto - con-
clude Nicoletto - non può non pen-
sare a rafforzare il proprio portafo-
glio con geografie e prodotti nuovi. 
Anzi è un obbligo farlo».

G.d.O.
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UE-CANADA
Il Ceta «dimentica»
l’extravergine Dop

Il Ceta, l'accordo 
commerciale Ue-Canada 
«dimentica» l'olio d'oliva 
Dop. È la denuncia del 
Consorzio nazionale 
olivicoltori (Cno) che ha 
ricordato come tra le 140 
Dop e Igp tutelate 
dall'accordo (41 delle quali 
italiane) l'unico 
extravergine menzionato è 
quello della Dop Veneto 
Valpolicella, Colli Berici e 
Grappa. «Una piccola Dop 
– ha detto il presidente del 
Cno, Gennaro Sicolo – 
mentre non c'è alcun 
riferimento all'olio Igp 
Toscano, né alla Dop Terra 
di Bari, né a quella Val di 
Mazara che da sole coprono 
il 72% dell'extravergine 
italiano a marchio Ue».

AREE TERREMOTATE
Erogati da Agea
50 milioni dai Psr
L’Agea ha erogato 50 
milioni di fondi europei allo 
sviluppo rurale delle zone 
colpite dal terremoto. Sono 
stati infatti autorizzati i 
pagamenti per 13 mila 
domande. «Un’iniezione di 
liquidità in una fase 
complicata – ha detto il 
ministro Martina - per dare 
immediata liquidità , per 
contribuire alla continuità 
produttiva delle imprese 
agricole e degli 
allevamenti della zona». 
Nel dettaglio 7,5 milioni 
sono andati all’Abruzzo, 2 
al Lazio, 11,7 alle Marche e 
28,4 milioni all’Umbria. 

In breve
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Chimici farmaceutici
Rilevazione mensile del 01/02/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano.Dal produttore o dall'importatore al commerciante all'ingrosso o
all'industria farmaceutica, franco partenza. Iva esclusa.I prodotti quotati
corrispondono alle caratteristiche previste dalle principali farmacopee
internazionali.Il divario esistente tra i prezzi minimi e massimi è in relazione
alle caratteristiche chimico-fisiche, alle fonti e al processo di produzione, al
quantitativo e al tipo di confezione del prodotto.

Acetilcisteina il kg. 25-40; acido acetilsalicilico 5,70-7; clavulanico 160-
180; folico 450-650; l-ascorbico (vitamina C) 9-26; ursodesossicolico 340-
380; acyclovir 52-105; alfuzosina 900-1200; allopurinolo 40-50; almotriptan
80-150; amikacina solfato 290-400; aloperidolo 413-870; alprazolam 2100-
2800; ambroxolo cloridrato 90-113; aminofilina 8,30-16; amiodarone HCI 
100-180; amlodipina besilato 180-220; amossicillina triidrato 26-
35; ampicillina sodica liofilizzata sterile 70-83; triidrata 27-35; articaina 
cloridrato 250-350; atorvastatina 350-430; l-arginina 13,20-20; atenololo
34-44; azithromicyna 230-270. Bacampicillina 250-300; benzidamina
cloridrato 90-100; benzocaina 21-32; bisoprololo emifumarato 450-
700; brinzolamide 25-35; bromazepam 700-1100; budesonide al g. 6,50-
12; bupivacaina 330-440. Candesartan 440-540; carbamazepina 90-
170; carbocisteina 22-33; carvedilolo 260-510; cefaclor 192-
254; cefalessina monoidrato 58-68; cefazolina sodica sterile 155-
195; cefotaxima 300-330; cefradina 95-110; ceftazidima sterile 500-
600; ceftriaxone sodico sterile 230-290; cefurossima sodico 265-
340; celecoxib 80-150; cellulosa microcristallina 2,85-4,30; cetirizina 300-
360; ciprofloxacina 40-50; citalopram bromidrato 370-570; claritromicina
200-300; clortalidone 134-180. clotrimazolo 90-130. Desametasone il g. 
2,30-3,20; desloratadina il kg. 350-450; diazepam 40-80; diclofenac sodico
31-75; diltiazem 97-152; domperidone 230-450; dorzolamide 4,50-
7; Econazolo nitrato 90-105; escitalopram 1250-1900; etanercept (al 
grammo) non quot.: l-efedrina cloridrato 68-90; enalapril 140-210; eparina 
sodica milioni U.I. 25-40; esomeprazolo  il kg. 595-895. Fenilefrina cloridrato
270-330; fenofibrate 80-98; finasteride 2000-3300; fluconazolo 200-
400; fluoxetina 130-170; flurbiprofene 150-180; flutamide 260-
290; fluticasone 40-80; formoterolo 80-120; fosfomicina trometamolo 140-
180; fosinopril 1500-1800; furosemide 32-47. Gabapentin 45-70; genfibrozil
55-65; gentamicina solfato base il kg. 450-650; glibenclamide il kg. 80-
138; glicina 7-14; glicole propilenico 1,90-2,60; glucosio anidro apirogeno
1,65-2. Ibandronato sodico 500-600; ibuprofen 16-25,80; idroclorotiazide
30-80; indapamide 600-800; irbesartan 150-200; l-isoleucina 43,50-
49; isosorbide mononitrato (20%) 60-80; itraconazolo 400-560. Ketoprofene
70-95. Lamivudina 270-350; lamotrigina 210-280; lansoprazolo 360-
540; latanoprost 2000-2300; lattosio 2,80-3,40; anidro 6,10-6,80; spray 
dryed 5,10-6,50; letrozolo 17-22; l-leucina 27-31; levocetirizina 680-
800; levodopa 50-129; levofloxacina 150-250; levulosio apirogeno 3,80-
4,50; lidocaina cloridrato 35-40; l-lisina cloridrato 13,50-16,50; lisinopril 
260-400; loratadina 470-680; lorazepam 270-530; lormetazepam 620-
810; losartan 100-190. Mepivacaina 150-210; mesalazina 45-
70; metformina 3,80-4,20; metilprednisolone 1500-
2300; metoprololo tartrato 35-50; mirtazapina 600-750; montelucast Na
1400-1800; moxifloxacina 300-400. Naproxene 45-55; nebivololo 2600-
4000; nifedipina 56,50-160; nimesulide 30-65; nimodipina 150-
200; norfloxacina 70-95. Olanzapina 1500-2100; omega 3 85-
100; omeprazolo 90-250. Pantoprazolo sodico 180-215; paracalcitolo 170-
260; paracetamolo 5,50-9,50; paroxetina 900-1200; perindopril
terbutilammina 3600-3800; pioglitazone cloridato 670-800; piroxicam 
46,50-130; pravastatina 600-900; PVP polivinilpirrolidone 13,50-
26; procaina cloridrato 13-18; prulifloxacina 800-1000. Rabeprazolo Na 900-
1100; ramipril 600-1100; raloxifene HCI 600-800; ranitidina 25-
33; risedronato sodico 900-1100; risperidone 1200-1800. Salbutamolo 160-
280; salmeterolo 30-50; sertralina 220-250; sildenafil citrato 130-
220; simvastatina 330-400; sevelamer HCI 110-200; sorbitolo soluzione 70%
non cristallizzabile 0,85-1,50; sulindac 240-265. Tamsulosin HCL al g. 14-
24; telmisartan 180-210; teofillina anidra 14-20; terbinafina 730-
800; ticlopidina 57-68; timololo maleato 800-1200; torasemide 130-
160; triamcinolone acetonide 2300-3400; triazolam 23-30. l-valina 23,80-
27,50; valsartan 230-340; venlafaxina 105-135; verapamil 73-
95. Zolmitriptan 1100-1300.

Metalli non ferrosi
Rilevazione bimensile dei prezzi del 10/02/2017, resi noti dalla Camera di

Commercio di Milano. Per i "grezzi" le merci dìimportazione si intendono già 
nazionalizzate;per i semilavorati si intendono per spesori, diametri e formati 
base dove non specificato. Prezzi in ¤, Iva esclusa. Fonte Assomet.Per grezzi e 
semilavorati merce resa franco stabilimento produttore. Per i rottami franco 
stabilimento compratore.
Grezzi

Alluminio e Leghe: Al 99,70 in pani EN AB 10700 UNI EN 576 per t. 2055,50-
2155,50; Al 99,5 (1050 A) in placche per laminazione UNI EN 487 2135,50-
2235,50; Al Mg Si (6060) in lingotti per estrusione (biliette) UNI EN 486 
2405,50-2505,50; Al Si 12 (b) EN-AB 44100 UNI EN 1676 2512,20-
2562,20; Al Mg 3 (b) EN-AB 51000 UNI EN 1676 2572,20-2607,20; Al Si 12 Cu
Ni Mg EN-AB 48000 UNI EN 1676 2687,20-2722,20; Al Si 9 Cu 3 (Fe) EN-AB 
46000 UNI EN 1676 2010-2035; Al Si 11 Cu 2 (Fe)(Zn 1,4) EN-AB 46100 EN 
1676 2010-2035; Al Si 12 Cu 1 (Fe) EN-AB 47100 EN 1676 2075-2100; Al Si 6 
Cu 4 EN-AB 45000 EN 1676 1970-1995. Antimonio: Sb 99,60 (regolo) UNI
3270 8690-9000. Bismutomin 99,99% 9360-9860. Cadmio: Cd 99,95 in
bacchette UNI 3816 2320-2670. Cromo: 99% 7220-7520. Magnesio e leghe: 
MgP 99,90 in pani ex UNI 5537 1980-2100; GD Mg Al 8,5 Zn Mn in pani ex UNI
6169 2540-2680. Manganese elettrolitico 99,9% 2000-2150. Nichel: Ni 99,8
in catodi, brichette, gocce UNI 3353 10490-10790. Piombo: Pb 99,99 in pani
UNI EN 12659 2440-2510. Rame: grado A Cu-Cat-1 UNI EN 1978 6659-
6739. Bronzo: Cu Sn5 Zn5 Pb5 B (CB 491K) in pani UNI EN 1982 6250-6500; Cu
Sn 12 B (CB 483K) in pani UNI EN 1982 8500-8750; Cu Al10 Fe2 B (CB 331G) in
pani Uni EN 1982 5825-5875; CU Al11 Fe6 Ni6 (CB 334G) in pani UNI EN 1982
6030-6080. Ottone: Cu Zn35 Pb2 Al-B (CB 752S) ADZ in pani UNI EN 1982
4675-4775; Cu Zn37 Pb2 Ni1 Al Fe B (CB 7535) in pani 4150-4200; Cu Zn35
Mn2 Al1 Fe1 B (CB 765S in pani 4800-4850; Cu Zn38 Al B (CB 767S) in pani UNI
EN 1982 5000-5050; Cu Zn39 Pb1 Al B (CB 754S) in pani UNI EN 1982 4050-
4100. Silicio metallico: Si 98 UNI 3038 1777,50-1827,50. Stagno e leghe: Sn 
99,90 in lingotti UNI EN 610 18430-18930; Pb Sn 50 per saldatura dolce UNI
10368 10285-10645; Mb 83 antifrizione in pani UNI 4515 18670-

19170. Titanio spugna 12-70mm 7320-7520. Zinco e leghe: Zn 99,995 in 
lingotti UNI EN 1179 2820-2875; Zn 98,5 in lingotti UNI EN 1179 2665-
2715; G-Zn Al 4 in lingotti UNI EN 1774 3255-3305; G-Zn Al 4 Cu 1 in lingotti 
UNI EN 1774 3265-3315. Argento: Ag 999,9/1000 al kg. 537,10-548. Oro: Au 
999,9/1000 36688-37866. Palladio: Pd tit. min. 999/1000 23731-
24051. Platino: Pt tit. min. 999/1000 31369-32062.
Semilavorati

Alluminio e leghe: lastra Al 99,5 EN AVV 1050A UNI EN 573-3 mm
2000x1000x1 la ton. 3595-3725; barra standard Al Mg Si En AVV 6060 UNI EN
573-3 e UNI EN 755-2 stato T5, ø mm 20, lungh. comm. 3540-3640; barra 
standard Al Si Mg Mn EN AVV 6082 UNI EN 573 e UNI EN 755-2 stato T6, ø mm 20
lungh. comm. 3729-3795; filo Al 99,5 EN AVV 1050 A UNI EN 573-3 e UNI EN
1301-2 ø mm 2 3220-3270; laminato sottile base 0,007 Al 99,5 UNI EN 576 
4235-4585; laminato sottile base 0,02 Al 99,5 UNI En 576 3845-4105; nastro
per contenitori base 0,07 Al 99,0 UNI EN 576 3455-3730; nastro per capsule, 
base 0,20-0,23 Al 99,0 EN AVV 1200 UNI EN 573-3 e UNI EN 485-2 3330-
3580. Piombo: lastre da Pb 99,95 UNI 3165 2825-2865; tubi da Pb 99,95 UNI
3165 2960-3000. Rame: lastra UNI EN 1652-CW 024 A-H 090 mm 
1,5x1000x2000 7531-7670; tubo UNI EN 1507 - R 220 mm 12x1,0 7599-
7738; tubo UNI EN 13602 da Cu-ETP cotto su bobiine 0,50 7781-7883; nastro
per lattoneria UNI EN 1172 CW 0.24 A-R 240 0,6 x1000 7336-7438. Ottone:
lastra OT 67 cotto,CW506L UNI EN1652, mm 2000x1000x0,8 6652,50-
6765,50; filo Cu Zn 37 UNI EN 12166 6912,50-7046,50; tubo OT 63 duro CW 
508L UNI EN 12449, in verghe, mm 35x1 6767,50-6885,50; barra CW 614 UNI
EN 12164, in verghe ø mm 25 5112,50-5362,50. Titanio: lamiera a caldo
commerciale, non in lega mm 2000x1000x3 UNI 10258 22500-26500; barra 
tonda tornita ø mm 60 in lega UNI 10450 25000-29000; laminato sottile,
commerciale non in lega UNI 10258 s=0,7-0,9 mm 23500-27500; tubi saldati
non in lega, per condensatori e scambiatori UNI 10364 25x0,7 mm 31000-
35000. Zinco: lastra da Zn 99,95 UNI EN 1179 3495-3545.
Rottami

Rottame di fili e cavi UNI 13920/3 1235-1335; rottame di alluminio non
legato (99,50%) UNI 13920/2 1270-1370; rottame consistente di una sola
lega da lavorazione plastica - UNI 13920/4 1290-1395; rottame consistente di
due o più leghe da lavorazione plastica appartenente alla stessa serie UNI EN 
13920/5 1110-1210; rottame composto da lattine usate per bevande UNI 
13920/10 - kg 745-795; rottame commisto di due o più leghe da lavorazione 
plastica UNI 13920/6 1062,50-1112,50; rottame in getti UNI EN 13920/7 
1157,50-1207,50; rottame proveniente da processi di separazione dei residui
non ferrosi frantumati UNI EN 13920/9 1262,50-1312,50; rottame di 
materiale non ferroso proveniente da processi di frantumazione destinati alla
separazione dell'alluminio Uni EN 13920/8 330-390; trucioli composti di una
sola lega UNI EN 13920/12 1182,50-1247,50; trucioli composti da commisto 
di due o più leghe UNI EN 13920/13 1160-1210; rottame proveniente da 
imballaggi usati UNI EN 13920/14 140-170; rottame proveniente da 
dealluminazione di imballaggi usati UNI EN 13920/15 275-325; residui di 
alluminio in in forma di schiumature, colaticci, granelle UNI 13920/16 140-
320; rottame di alluminio, rame da radiatori UNI 13920/11 2070-
2120; rottame di alluminio da incenerimento, resa metallica media 75% 930-
980. Nichel: rottami di nichel UNI EN 12861 5310-5810; rottami di anodi e 
catodi UNI EN 12861 5260-5760; rottami di cupronichel UNI EN 12861 S-Cu
Ni10 Fe1 Mn 1500-1630; rottami di alpacca ALPA UNI 9980 1455-
1560. Piombo: colaticci, schiume, ossidi, ceneri di piombo ex UNI 10434/5 40-
70; 1067.5 1350-1375; rottame di guaine per cavi ex UNI 10434/3 1310-
1325; rottame di leghe miste ex UNI 10434/4 1210-1225. Rame: spezzoni di 
cavo di rame - costituiti da filo o spezzoni di cavo di rame ricoperti con gomma,
plastica o altro; materiale, asportabile mediante lavorazione meccanica e
provenienti sia da attività di produzione dei medesimi sia da; rottamazione per
cessato utilizzo - (contenuto Cu da 30 a 70%) 1350,50-3391,50; elettrolitico di
produzione UNI EN 12861-S-Cu-1-A 5289-5371; elettrolitico di recupero UNI 
EN 12861-S-Cu-2-A 5248-5330; di produzione di tubi, nastri ecc. UNI EN
12861-S-Cu-4 5207-5289; di filo smaltato UNI EN 12861-S-Cu-3-A 5086-
5168; da recupero tubi, nastri UNI EN 12861-S-Cu-5 5085-5167; da recupero 
ritagli e filo bruciato 98,5% m/m UNI EN 12861-S-Cu-6 5034-5116; da 
recupero tubi, nastri ecc. 95,0% m/m UNI EN 12861-S-Cu-7 4933-5015; da
recupero ritagli e fili bruciati 96% m/m UNI EN 12861-S-Cu-8 4782-4864; da 
recupero fili, lastre 92,0% m/m UNI EN 12861-S-Cu-9 4581-4663; granulato 
99,90% UNI EN 12861-S-Cu-10-A 5240-5322; granulato 99,80% UNI EN 
12861-S-Cu-10-B 5139-5221; granulato 98,50% UNI EN 12861-S-Cu-10-C 
5038-5120; schiumature, colaticci e scaglie 40-160. Bronzo: binario allo
stagno UNI 12861 S-Cu Sn 8 5090-5140; binario impuro UNI 10596/1 4115-
4145; industriale UNI 10596/2 3815-3845; al piombo UNI 10596/3 3685-
3715; meccanico pezzature a torniture UNI 10596/4 3615-3645; valvolame
pezzature e torniture UNI 10596/5 3615-3645; all'alluminio di 1ª cat. UNI 
10597/1 2485-2585; di 2ª cat. UNI 10597/2 2185-2285; schiumature, 
granelle e colaticci 50-300. Ottone: da produzione di semilavorati UNI EN
12861-S-CuZn-1-A Cu 63,5% 4197-4274; bossoli puliti UNI EN 12861-S-CuZn-
2 4299-4414; da produzione di semilavorati UNI EN 12861-S-CuZn-1-B Cu 
62% 4096-4174; bossoletti puliti UNI EN 12861-S-CuZn-3 4196-4274; da
produzione di semilavorati UNI EN 12861-S-CuZn-1-C Cu 59,5% 3996-
4074; misto valvole /rubinetti UNI EN 12861-S-CuZn-6 3444-3674; vari 95% 
UNI EN 12861-S-CuZn-7 3446-3524; torniture al piombo UNI EN 12861-S-
CuZn-5-B 3687-3765; da barre al piombo UNI EN 12861-S-CuZn-4-B 3952,50-
4030,50; schiumature, granelle, colaticci 50-250; da barre al piombo UNI EN
12861-S-CuZn-4-A 4002,50-4080,50; torniture al piombo UNI EN 12861-S-
CuZn-5-A 3737-3815; Stagno: rottame non in lega UNI 10432/1 10415-
10615; di leghe per saldatura UNI 10432/2 2965-3065; di leghe per saldatura
di peltro UNI 10432/3 9595-9745; di leghe antifrizione UNI 10432/4 9885-
10095; di leghe miste UNI 10432/5 3215-3365; colaticci, schiume, ossidi e
ceneri UNI 10432/6 600-770. Titanio: ritagli 1850-2850; sfridi o trucioli 
1850-3350. Zinco: rottami non in lega UNI 14290 A.1.1, A.2.1 2575-
2625; matte da zincatura a caldo UNI 14290 B.1 2320-2370; colaticci schiume
e ceneri UNI 14290 B.2 150-450; polvere di zinco da zincatura UNI 14290 A.1.5
962,50-1037,50; rottami di leghe miste da getti frantumati UNI 14290 A.2.4 
827,50-877,50; di leghe da fonderia UNI 14290 A.1.2 1257,50-
1337,50; rottame di leghe miste UNI 14290 A.2.2 1057,50-1132,50. Argento:
sfridi e scarti da lavorazione e uso e leghe al kg. 499,80-511,30. Oro: sfridi e 
scarti da lavorazione ed uso e leghe al kg. 36679-37805. Platino: sfridi e scarti
da lavorazione e uso al kg. 30433-31126. Palladio: sfridi e scarti da lavorazione
e uso e leghe al kg. 23032-23353.

Broni
Rilevazione del 03/02/2017 . Contratti per merce franco cantina, Iva esclusa

(prezzi al litro/¤).
Vini D.O.C. 

Prod. 2016 (¤/l): Riesling O.P. 0,80-1; Pinot nero O.P. vinificato in rosso 1-
1,40; vinificato in bianco 1-1,40; Pinot grigio IGT 1-1,40; Moscato O.P. 1,30-
1,60; Moscato IGT 1,20-1,30; Malvasia IGT 0,70-1; Chardonnay O.P. 1,10-
1,20; Barbera O.P. 0,80-1,20; Bonarda O.P. 1-1,45; Sangue di Giuda 1-1,45.
Vini da tavola 

Rosso da tavola  (¤/l) I.G.T. (11-12 gr.) 0,60-0,80; comune (10,5-11,5 gr.)
0,60-0,80.
Vini in damigiane

Vini DOC - f.co cantina venditore  (¤/l) Prod. 2016. Riesling O.P. 1,70-
2; Pinot O.P. 1,80-2,20; Barbera O.P. 1,60-2,10; Croatina I.G.T. 1,70-2,30.
Vini in bottiglia

Vini DOC - f.co cantina produttore bottiglie (75 cl ¤/cad.) Prod.2015. O.P.:
Riesling 2,80-3,80; Pinot in bianco vivace 3,50-4; Cortese 2,50-3,50; Moscato
vivace 3,50-4,20; Malvasia 2,50-3; Chardonnay 2,50-3,50; Barbera 3-
4; Bonarda 3,50-5; Rosso 5-7; Buttafuoco 5-7; Sangue di Giuda 4-5; O.P.
metodo classico DOCG 8-14; Pinot nero vinificato in bianco O.P. spumante 
Martinotti 4-6; Pinot nero vinificato in rosa O.P. spumante Martinotti 4-6; O.P.
metodo classico DOCG Cruasé 8-14; Pinot nero vinificato in rosso O.P. 3,50-
5,50; Pinot nero vinificato rosato 3,50-4,50.

Firenze
La camera di Commercio e la Borsa merci di Firenze comunicano i seguenti

prezzi validi al 24/02/2017. Prezzi in ¤.
Vini

Prezzi all'hl. per partite f.co produttore locale, gradazione e denominazione
come da disciplinare, Iva escl.

Chianti 2013 non quot.; 2014 90-120; 2015 80-115; 2016 80-
115. Chianti classico 2013 280-300; 2014 200-240; 2015 200-240; 2016
non quot.. Vino rosso prod. 2016 10-11 gr. non quot.; prod. 2016 11-12 gr. 
3,40-4; prod. 2016 oltre 12 gr. non quot.. Rosso toscano prod. 2015 12 gr. 45-
62; prod. 2016 12 gr. 45-65; Toscano bianco prod. 2015 gr. 12 non quot.; prod.
2016 12 gr. 58-68; Toscano Sangiovese prod. 2014 oltre 12 gr. non
quot.; prod. 2015 12 gr. 57-67; prod. 2016 12 gr. 55-73.
Oli commestibili

Prod. locale prov. di Firenze, partite da produttore, f.co luogo produzione, a
grossista.

Olio extra vergine d'oliva atto a divenire I.G.P. toscano ac max 0,6% nuovo
raccolto 2016/2017 8700-9700; d'oliva atto a divenire I.G.P. toscano "Colline
di Firenze" ac max 0,5% campagna 2016/2017 non quot.; d'oliva atto a
divenire D.O.P. Chianti Classico ac.mass. 0,4% 2016/2017 11500-13500; ac.
max 0,8% non quot.. Extra vergine Puglia ac. mass. 0,8% camp. 2015/2016
non quot.. Extra vergine Puglia ac. mass. 0,8% camp. 2016/2017 6300-
7100. Altre prov. naz. prezzi all'ingrosso, merce f.co arrivo in cisterna. Olio
extra vergine d'oliva ac. max 0,8% Lazio camp. 2015/2016 non quot.; d'oliva 
ac. max 0,8% Sicilia camp. 2015/2016 non quot.; d'oliva ac. max 0,8% Abruzzo
camp. 2015/2016 non quot.. Prezzi da grossista importatore a grossista locale
per merce in cisterna. Extra vergine d'oliva ac. max 0,8% prov. Grecia camp. 
2016/2017 4000-4600; contingentato prov. Tunisia 4000-4050; prov. 
Spagna Borgas camp. 2016/2017 non quot.; altre prov. Spagna camp.
2016/2017 3950-4100; olio extravergine ol. ac. mas. 0,8% - Arbequino (E)
camp. 2016/2017 4200-4400. Olio d'oliva raffinato ac. max 0,50% in cisterna
3900-3950. Olio di sansa d'oliva raffinato ac. max 0,50% cist. 2350-
2400; greggio bassa ac. 5/10% ad esano non quot.; ac. 10/15% ad esano 1150-
1170. Oli di semi in cisterna: soia raff. Convenzionale non quot.; arachide 
1850-1880; girasole 890-900; mais 1130-1150.

Montichiari
Prezzi relativi al mercato del 17/02/2017. Iva esclusa.

Bovini
Da macello: vacche  I qualità Frisona 1-1,10; II qual. 0,80-0,90; III qual.

0,55-0,65. Vitelloni Frisoni I qual. 24/30 mesi 1,23-1,33; fino 24 mesi 1,33-
1,43; incroci nazionali I qual. 1,83-2,03. Manze Scottone Incroci Nazionali I 
qualità 1,80-2; scottone Nazionali I qualità fino a 30 mesi 1,05-1,15; oltre 30 
mesi 1-1,10; Charollaise 2,56-2,66; Limousine 2,86-2,96; incrocio francese 
(bionde) 2,53-2,63. Vitelloni incr. franc. (biondi) 2,43-2,53; pezzato rosso 
2,26-2,36; polacchi 2,08-2,18; Charollaise 2,50-2,60; Limousine 2,76-
2,86. Femmine da ristallo Charollaise ed incroci kg.280-320 2,66-
2,76; Limousine 2,87-2,97. Maschi da ristallo Limousine kg.300 3,01-
3,11; Charollaise 2,83-2,93; da ristallo incroci Fr.(char. x aubrac) 2,83-
2,93; da ristallo incroci Fr.(saler x char) 2,63-2,73; Limousine kg.400 2,69-
2,79; Charollaise kg.400 2,59-2,69; Incroci Fr.(char x aubrac) kg.400 2,59-
2,69; Incroci Fr.(saler x char) 2,54-2,64. Vitelli baliotti incroci nazionali/Blu 
Belga 50/60 kg. 3-4; baliotti nazionali I 56/60 1,10-1,20; 45/55 1-1; polacchi
svezzamento 60 kg 3,30-3,50; da carne bianca Frisoni I 2,60-2,75; incroci 
extra 3,60-3,80; Simmenthal 3-3,15; polacchi P.N. I 3-3,10; polacchi P.N. II 
2,40-2,60; incroci nazionali 3,40-3,60.
Equini

Puledri lattoni  I qual. 2,05-2,15; II qual. 1,80-1,90. Sopranno 1,55-
1,72. Muli-asini I qual. 1,20-1,28; II qual. 0,83-0,90. Cavalli da macello I qual.
1,83-1,97; II qual. non quot.; III qual. (magri) non quot..

Mortara
Rilevazione del 24/02/2017 Prezzi tonn./¤, Iva esclusa, fco veicolo, rinfusa,

caratt. norma di legge.
Cereali

Frumenti teneri naz. (umid.14%-imp. 2%). Frumento di forza non
quot.; Panificabile superiore non quot.; Panificabile non quot.; Biscottiero
non quot.; Altri usi non quot.. Granoturco naz.,zootecnico 180-182; ibrido,
base 14% 174-179; ibrido, base 30% non quot.. Orzo leggero p.s. 58-61 non 
quot.; pesante p.s. oltre 62 non quot.. Semi di soia nazionale um. 14%, imp. 2%
380-400. 

Risoni e Risi
Risoni: gruppo comuni (merce sfusa): Sole e Similari 230-245; Centauro

250-265; Selenio (resa -) 290-320. Gruppo semifini (merce sfusa): ; Vialone 
Nano (resa -) 450-500. Gruppo fini (merce sfusa):  S. Andrea (resa -) 250-
275; Loto (resa -) non quot.; Dardo - Luna CL e similari 260-270; Augusto non 
quot.. Gruppo superfini (merce sfusa):  Thaibonnet (resa -) 280-290; Altre 
Indica (resa -) 280-290; Arborio-Volano (resa -) 330-380; Baldo e sim. (resa -)
335-385; Roma e sim. (resa -) 245-295; Carnaroli (resa -) 325-385. Risi: Non
parboiled (merce in sacconi da 1t.): Carnaroli 820-870; Arborio 790-
840; Roma 630-680; Baldo 800-850; S.Andrea 550-580; Ribe-Loto e similari
570-600; Thaibonnet 590-620; Vialone nano 980-1030; Lido e similari non 
quot.; Originario-similari 580-620. Parboiled (merce in sacconi da 1t.):  Baldo
880-930; Ribe 650-680; Thaibonnet 650-680. Sottoprodotti del riso (merce
sfusa):   Risetto 250-300; Corpettone 345-350; Corpetto 337-
342; Mezzagrana 285-340; Risina 275-305; Grana Verde 240-260; Farinaccio
156-166; Pula Vergine (max 1,7% silice) 109-110; Pula (max 2,5% silice) 89-
90; Lolla di Parboiled 50-55; Lolla 40-50.

Agricoltura biologica
Frumento non quot.; Mais non quot.; Soia non quot.; Risoni:  Ribe non

quot.; Indica (Thaibonnet, Gladio e sim.) non quot.; Tondo non quot..

Padova
Listino della CdC di Padova, rilevato il 24/02/2017.

Vini
Vini: prod. 2016 merce nuda alla cantina del produttore con grad. sup. a

gradi 8,5. Al lt; Colli Euganei bianchi DOC 0,80-0,85; Colli Euganei Pinot bianco
e Chardonnay DOC 0,90-0,95; Colli Euganei Serprino DOC 1,35-1,45; Colli
Euganei Moscato DOC 1,10-1,15; Colli Euganei Fior d'Arancio DOCG 1,30-
1,40; Colli Euganei Merlot e Rossi DOC 0,80-0,85; Colli Euganei Cabernet DOC
0,90-1; Friularo DOCG Bagnoli 3,20-3,50; Prosecco DOC 1,80-1,90; Glera IGT 
Veneto non quot.; Pinot grigio IGT Veneto 0,85-0,90; Moscato IGT Veneto 0,75-
0,80; Raboso IGT Veneto. All'ettogrado 5,80-6,10; Merlot ( gr 10-12 ) IGT
Veneto 4,80-5,20; Cabernet (gradi 11-12) IGT Veneto 5,80-6,25; Vino rosso 
3,50-3,80; Vino bianco 3,50-3,85; Rosso ( gr 10-12 ) IGT Veneto 4,40-
4,80; Bianco ( gr 10-12 ) IGT Veneto 4,20-4,70; Pinot bianco IGT Veneto 6,95-
7,45; Chardonnay bianco IGT Veneto 6,95-7,45; Mosto concentrato rettificato
(franco arrivo). Al gr. Brix x 0,6 2,95-3,05.

Parma
Prezzi rilevati il 24/02/2017 merce f.co Parma. Iva esclusa, prezzi in ¤.

Conserve vegetali
Derivati del pomodoro ; Triplo concentrato A - mercato naz. (res. refratt. min.

36%): fusti sterili o sim., p. netto il kg. 0,92-1,02; barattoli di marca 1/2 kg.
nom. cad. 0,72-0,78; barattoli di marca 5/1 kg. nom. cad. 5,11-5,33; tubetti di
marca 100 g. p. netto cad. 0,34-0,38; tubetti di marca 185 g. p. netto cad. 0,45-
0,51; tubetti di marca 200 g. p. netto cad. 0,46-0,51; tubetti di marca 280 g. p.
netto cad. 0,69-0,76. Doppio concentrato A - Mercato naz. (res. refratt. min. 
28%): in fusti sterili o similari, peso netto CB kg 0,72-0,76; peso netto HB kg.
0,73-0,78; in sacchi sterili peso netto 10 kg. cad. 9,84-10,13; 20 kg. cad. 18,73-
20,46; barattoli di marca (nom) kg. 1/5 cad. 0,27-0,30; 1/2 kg. cad. 0,65-
0,72; 4/4 kg. cad. 1,25-1,32; 5/2 kg. cad. 2,54-2,74; 3/1 kg. cad. 2,95-
3,20; 5/1 kg. nominale CB cad. 4,56-4,85; 5/1 kg. nominale HB cad. 4,95-
5,33; tubetti di marca 130 g. p. netto cad. 0,36-0,39; tubetti di marca 150 g. p.
netto cad. 0,37-0,41; tubetti di marca 200 g. p. netto cad. 0,41-0,45. Semplice
concentrato (r.r. min.18%) Esportaz.: fusti sterili e sim. p. netto HB 0,54-
0,60. Semiconcentrato (passata): in scatole 3/1 kg. nominale cad. 1,37-
1,52; bottiglie 700 gr. p. netto cad. 0,39-0,46; in sacchi sterili da 20kg 8,60-
9,70; in fusti sterili o similari residuo refrattometrico 8% 0,39-0,48; in fusti o 
similari residuo refrattometrico min. 12% 0,43-0,50. Pizza sauce 12% - 14% in
fusti sterili o similari 0,45-0,50; in barattoli da marca da 5/1 kg numinali 2,64-
2,85. Polpa di pomodoro (pomodori triturati) (resid.refratt.min. 5%) fusti
sterili e sim. p. netto 0,35-0,38; 10 kg 4,97-5,40; 15 kg 7,38-7,89; barattoli di
marca (nom) 1/2 kg cad. 0,36-0,40; 4/4 kg cad. 0,60-0,66; 3/1 kg cad. 1,30-
1,52; 5/1 kg 2,16-2,40. Polpa di pomodoro cubettata : (resid.refratt.min. 5%)
10/14 in fusti sterili e similari, p. netto kg. 0,36-0,42; 16/20 in fusti sterili e
similari , p. netto kg. 0,37-0,41. Residui del pomodoro Bucce, semi e cellulosa:
umidita 10% circa non quot..
Foraggi

Fieno Fieno di erba medica o prato stabile I taglio pressato 2016 70-95; di
erba medica II/III taglio pressato 2016 100-115; di prato stabile II/III taglio
pressato 2016 100-115; di prati vallivi, argini 2016 2016 non quot.; Paglia di
frumento pressata 2016 40-45.
Granaglie

Frumento biologico 298-308; fino (peso non inferirore a 80kg) 189-
192; buono mercantile (non inferiore a 78kg) 179-182; mercantile (non
inferiore a 76kg) non quot.; altri usi non quot.; tenero nazionale biologico 395-
405; speciale di forza peso 80 202-207; speciale peso 79 177-182; fino peso
78/79 179-184; buono merc.75/76 172-177; mercantile 73/74 non 
quot.; altri usi non quot.. Granoturco nazionale 160-164; estero
nazionalizzato non quot.. Orzo nazionale peso per hl da 55 kg a 57 kg 146-
151; peso per hl da 60 kg a 62 kg 153-158; peso per hl da 63 kg a 64 kg 156-
161; peso per hl da 67 kg e oltre non quot.; estero pesante non 
quot.. Avena nazionale non quot.; estera pesante non quot.. Farina di 
frumento tenero con caratt. di legge tipo 00 414-434; tipo 0 404-414; con 
caratt. sup. minimo legge tipo 00 559-569; tipo 0 549-559. Crusca di tenero in
sacchi 164-165; rinfusa 124-125.
Caseari

Zangolato di creme fresche per burrificazione euro/kg 2,28; Siero di
latte residuato della lavoraz. Del formaggio grana, per uso zootecnico 1,40-
1,80; raffreddato per uso industriale 7-8; Parmigiano-Reggiano fra 0-1 per
lotti di partita: produzione minimo 30 mesi e oltre 11,60-11,95; produzione 
minimo 24 mesi e oltre 10,85-11,40; produzione minimo 18 mesi e oltre 10,30-
10,80; produzione minimo 12 mesi e oltre 9,70-10,20.
Salumi e grassine

Da produttore a distributore all'ingrosso. Prezzi f.co stabilimento produttore
(stagionatore), pronti consegna e pagamento, kg/¤.

Prosciutto "di Parma" con osso per lotti selezionati con 16 mesi e oltre di
stagionatura da 9 a 11 kg 12,30-13,60; alla produzione per partite intere
inferiore a 9 kg 9,70-9,90; da 9 a 11 kg 9,90-10,80. Prosciutto crudo nazionale
stagionato con osso per lotti selezionati inferiore a 9 kg 6,60-6,90; da 9 kg e
oltre 6,90-7,30. Prosciutto crudo con osso inferiore a 7 kg 3,50-3,70; da 7 a 8 kg

3,90-4,30; da 8 kg e oltre 4,45-4,90. Salame di Felino IGP 11,60-
13,80. Coppa di Parma IGP 9,90-10,40. Pancetta di Parma c.c. stagionata 
8,10-8,60.
Carni fresche suine

Grassine per merce f.co arrivo stabilimento di stagionatura pagamento vista
fattura.

Prosciutto per crudo "Parma" coscia refilata 11/13 kg (peso medio 12 kg)
4,80; 13/16 kg (peso medio 14,5 kg) 5,10; da sale 10/12 kg (peso medio 11 kg)
3,11; da sale superiore a 12 kg 4,15; Coppa da macelleria disossata peso
inferiore a 2,7 kg 3,75; per salagione rifilata peso oltre 2,7 kg
3,75. Lombo taglio Modena 3,60. Spalla disossata 2,80. Trito da salame 
3,27. Gola con cotenna e con magro 1,24. Pancetta squadrata
3,40. Pancettone con cotenna e bronza 1,86. Lardello con cotenna da 
lavorazione 1,20. Lardo spess. cm 3 e più 2,50; da sale spessore cm 4 e più 
3,30.
Suini

Consegna sul luogo. Suini d'allevamento, tara d'uso (quest'ultima esclusa
per i lattonzoli).

Suini d'allevamento a peso vivo il kg: 15 kg 4,74; 25 kg 3,60; 30 kg 3,34; 40
kg 2,66; 50 kg 2,28; 65 kg 1,76; 80 kg 1,62; 100 kg 1,49. Da macello: grassi da
130/144 kg 1,49; 144/156 kg 1,53; 156/176 kg 1,57; 176/180 kg
1,57; 180/185 kg 1,57; oltre 185 kg 1,52; oltre 195 kg pes. oltre 12 mesi
2. Scrofe da macello: I qualità 0,66; II qualità 0,59.
Carni grassine

Grassine per merce f.co arrivo stabilimento di stagionatura pagamento vista
fattura.

Grasso da fusione la tonn. 274. Strutto grezzo in cisterna 777; raffinato
deodorato in cisterna 1117; raffinato deodorato in cartoni da 25 kg
1247; raffinato deodorato in vaschette da 1 kg 1897.

Udine
Listino della C.d.C. di Udine rilevato il 24/02/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Prezzi da produttore a commerciante o industriale, f.co autocarro partenza,

min. 250 q.li, merce nuda pronta consegna e pagamento per tonn., Iva escl.
Frumento tenero locale buono mercantile 14% ps 77/78 175-

177; mercantile ps 70/75 169-172; Mais loc. in granella ibrido giallo a 
stagione um. 14% 163-165; uso energetico non quot.; Soia nazionale (umidità
13%, impurità 2%) 392-397. Orzo naz. vestito (um. 14% p.s 58/63) 161-
165. Farine Manitoba tipo "0" 640-642; di grano tenero ad alto tenore di 
glutine con caratt. max di legge: tipo "00" 540-542; tipo "0" 508-513; di 
frumento in sacchetti tipo "00" (in sacchetti, 1000 pezzi) 720-730; bramata
gialla 485-490; bramata bianca 635-640; fioretto gialla 485-490; farinetta 
per uso zootecnico rinfusa 140-142; spezzato di granone naz. 259-
261. Cruscami di frumento, part. molino, 30-50 q.li, Iva esclusa: crusca sfusa di
tenero 132-133; sacco carta 177-178; farinaccio sfuso 155-156; sacco carta 
190-191.

Voghera
Rilevazione del 17/02/2017

Cereali
Frumenti: merce nuda, posta nei luoghi di produzione, pronta consegna, Iva

esclusa tonn/¤.
Grano tenero  (um. 14%, imp. 2%): varietà di forza 220-240; panificabile

sup. 200-205; panificabile 179-182; biscottiero 177-179; altri usi non
quot.. Grano duro: fino 200-205; mercantile 190-194. Sorgo Nazionale : sorgo
per uso zootecnico 170-175; Granoturco naz. zootecnico 171-176; naz. ibrido
(umid. base 14% - spezz.4%) 165-166; bioenergetico 150-152. Orzo per uso 
zootecnico leggero non quot.; pesante 160-165. Soia in granella 390-
395. Pisello proteico non quot..
Farine

Contratti per merce f.co magazzino acquirente, in sacchi di carta, Iva esclusa.
Farina per panificazione ad alto tenore di glutine: Tipo 00 (W 380-430) 540-

565; (280-330 W) 430-460; (180-200 W) 355-375. Cascami di frumento
tenero (merce sfusa): farinaccio 127-132; tritello 115-116; crusca e
cruschello 110-111; germe di grano non quot..
Foraggi e paglia

Fieno maggengo di erba medica 90-100; seconda scelta 50-70; agostano di
erba medica 110-120; terzuolo di erba medica 120-125; loietto 75-
85. Paglia pressata in balle quadrate 40-45; pressata in rotoballe 35-40.

Verona
Prezzi in ¤ rilevati il 24/02/2017 dalla C.d.C. di Verona.

Pollame e uova
I prezzi degli animali da cortile s'intendono a peso vivo, al kg., e quelli delle

uova a unità e compreso imballaggio, nella fase di scambio da produttore a 
commerciante grossista, sul luogo di produzione, pronta consegna e 
pagamento, Iva escl.

Polli  1,01-1,03; Galline pesanti 0,24-0,32; rosse 0,35-0,37; Livornesi
0,18-0,20; Oche  non quot.. Anatre mute femmine 2,35-2,39; maschi pesanti 
da taglio non quot.. Faraone allev. trad. 2,15-2,19; Tacchine mini 3,5/4,2 kg. 
non quot.; medie 4,5/5,5 non quot.. Tacchini non quot.; tacchini 1,24-
1,26. Capponi allev. tradiz. non quot.. Galletti golden comet 2,50-
2,54; livornesi 2,60-2,64; altri non quot.. Conigli allev. naz. fino kg. 2,5 non 
quot.; oltre non quot.. Uova cat. A fresche, selezionate (Reg. CEE 1511/96) per
100 pezzi: XL oltre 73 gr 13,60; L 63/72 gr. 10,60; M 53/62 gr. 9,90; S meno di
53 gr. 9,20.
Pollame macellato

Polli Tradizionali 1,90-2; a busto rosticceria da gr 1000; gr 1100; gr 1200
1,95-2,05; a busto 1,85-1,95. Galli golden comet tradiz. 3,70-3,80; livornesi
tradiz. 4,20-4,30. Galline tradiz. Leggere 1,80-1,90; a busto pesanti 1,80-
1,90; a busto leggere 1,80-1,90. Faraone tradiz. 3,35-
3,45. Tacchine eviscerate senza frattaglie non quot.. Tacchini a busto 2-
2,10. Anitre femmine tradiz. 4,10-4,20; a busto 5-5,10. Parti di pollo: petti 
con forcella 4,05-4,15; cosciotti 1,80-1,90; ali non separate 1,40-1,50. Parti di
tacchina: fesa 4,85-4,95; cosce 2,30-2,40; ali 1,30-1,40. Parti di 
tacchino: fesa 4,85-4,95; cosce 2,10-2,20; ali 1,30-1,40. Conigli macellati 
freschi nazionali 4-4,10.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 25.02.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 51,355700 09.00 53,016350 17.00 48,221420
02.00 48,620000 10.00 52,089720 18.00 53,314880
03.00 44,500000 11.00 49,850000 19.00 57,512700
04.00 43,400000 12.00 48,610000 20.00 59,881690
05.00 41,500000 13.00 45,078790 21.00 55,797610
06.00 42,820000 14.00 42,594220 22.00 53,124460
07.00 47,770000 15.00 41,940000 23.00 49,656410
08.00 50,690690 16.00 43,070000 24.00 48,491320

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Dic16 Nov16 Dic15 Dic16 Nov16 Dic15

Alimentari (tot.) 119,46 120,32 126,52 129,25 127,27 132,53
Bevande 86,16 96,03 76,81 93,16 101,50 80,39
Cereali 160,57 161,75 172,33 173,72 171,09 180,46
Carni 94,08 89,40 126,55 101,88 94,64 132,65
Grassi 184,31 180,12 136,31 199,37 190,50 142,72
Non alimentari (tot.) 357,69 353,81 319,62 387,06 374,31 334,81
Fibre 211,78 206,31 186,17 228,97 218,08 194,83
Vari industriali 300,12 298,21 334,10 324,92 315,65 350,13
Metalli 485,84 480,59 365,65 525,65 508,37 382,94
Combustibili (totale) 414,84 353,66 284,29 449,01 374,24 297,85
Totale (escl. combust.) 253,16 251,36 234,9 273,94 265,92 246,05
Totale generale 342,25 307,73 262,11 370,40 325,61 274,59

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.70 - 0.89 carati
Colore Qualità Valori al 22.02.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs1 3349 - 4525
D (bianco extra eccezionale +) vs2 3136 - 4114
E (bianco extra eccezionale) if 5189 - 5919
F (bianco extra +) vvs1 3883 - 4982
F (bianco extra +) vvs2 3360 - 4170
G (bianco extra) vs1 3021 - 3645
H (bianco) vs2 2560 - 3143
I (bianco sfumato) if 3106 - 3478
I (bianco sfumato) vvs1 2515 - 3171
J (bianco sfumato) vvs2 1891 - 2304
K (bianco leggermente colorito) vs1 1482 - 1822
K (bianco leggermente colorito) vs2 1392 - 1745
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Parmigiano, listini
fermi da un mese
di Giorgio dell’Orefice

Continua la situazione di calma piatta sui
mercati del Parmigiano reggiano. Ieri

nelle borse merci del comprensorio le forme 
del formaggio Dop hanno proseguito lo stallo 
delle quotazioni che va avanti da circa un me-
se, dallo scorso 27 gennaio. Si è quindi esaurito
il trend di recupero dei valori innescato la 
scorsa estate dal piano di programmazione 
dell’offerta varato dal Consorzio. Un trend 
che dopo una stagione di ribassi ha portato 
quasi tutte le categorie oltre la soglia dei 10 eu-
ro al chilo e due su quattro oltre il tetto degli 11 
euro. Le forme di maggior pregio, quelle con 
almeno 30 mesi di stagionatura hanno così 
confermato il prezzo di 11,77 euro al chilo. Il 
segmento con almeno 24 mesi d’invecchia-
mento ha invece replicato la valutazione me-
dia di 11,12 euro. La categoria intermedia con al-
meno 18 mesi è ferma a 10,55 euro al chilo; quel-
la di base, cioè delle forme con almeno 12 mesi
di stagionatura, si è confermata a 9,99 euro. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

4,9 milioni
Il finanziamento Ue 
È il valore del piano del consorzio 
guidato da Mastroberardino

19 milioni
La produzione
Nel 2016 il gruppo ha prodotto 19 
milioni di bottiglie, 13 di Pinot grigio

22 mila
Gli ettari sul mercato
Stima sulla quantità di terre 
pubbliche da cedere entro l’anno

La produzione di vino

Dati 2016 in migliaia di ettolitri

Piemonte 2.540

Lombardia 1.200

Trentino Alto Adige 1.140

Veneto 10.410

Friuli Venezia Giulia 1.770

Emilia Romagna 7.600

Toscana 2.620

Marche 960

Lazio/Umbria 2.340

Abruzzo 3.340

Campania 1.290

Puglia 8.880

Sicilia 5.810

Sardegna 790

Altre regioni 810

Totale 51.500

Fonte: Assoenologi
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LAPRESSE

I dem a congresso. Decisa la road map - Il Guardasigilli: non farei il segretario-premier. D’Alema plaude

Primarie Pd il 30 aprile,
sfuma il voto a giugno
Renzi avalla l’accordo con Orlando: via libera per evitare polemiche

Emilia Patta
ROMA

pLe primarie aperte per 
l’elezione del nuovo segreta-
rio del Pd, atto che chiude il 
congresso, si faranno il 30
aprile. Non il 9 aprile come vo-
levano i renziani, non il 7 o 14
maggio come chiedevano i
competitor di Matteo Renzi, il
governatore della Puglia Mi-
chele Emiliano e il ministro
della Giustizia Andrea Orlan-
do. E il balletto sulle date è na-
turalmente legato alle possi-
bili elezioni anticipate, che
nei giorni scorsi molti davano
di nuovo per possibili a giu-
gno anche per via della fibril-
lazione politica determinata 
dalla rottura con i bersaniani e
dalla conseguente nascita di 
un nuovo gruppo in Parla-
mento. Ora la finestra del-
l’election day politiche-am-
ministrative l’11 giugno appa-
re chiusa, dal momento che
per votare in quella data le Ca-
mere dovrebbero essere
sciolte dal presidente della
Repubblica a metà aprile. 
«Abbiamo dato il via libera 
per evitare polemiche - com-
menta Renzi, di ritorno dalla
California -. Adesso nessuno
potrà più dire niente».

È stata tolta di mezzo, in-
somma, la presunta intenzio-
ne di Renzi di voler far cadere
il governo. Come dice chiara-
mente Piero Fassino durante
la direzione che ha dato il via
libera alle regole del congres-
so votate all’unanimità dal-
l’apposita commissione: «La
scelta del 30 aprile chiude il di-
battito sul voto politico a giu-

gno, questo è un elemento di
rasserenamento della situa-
zione politica e di dibattito in-
terno. Non c’è nesso tra il tem-
po del congresso e la vita del
governo Gentiloni, che non è
transitorio o temporaneo». 

Le strade di Gentiloni e di
Renzi restano dunque paral-
lele. E non è certo nelle dispo-
nibilità di un leader di partito
decidere la data delle elezioni
politiche. Tuttavia i problemi
evidenziati pubblicamente 

dallo stesso Renzi restano sul
tavolo: a giugno, se non si vo-
terà, si dovrà celebrare il refe-
rendum sui voucher. E a set-
tembre scatteranno i famige-
rati vitalizi per i parlamentari
di prima nomina, tema quanto
mai impopolare. Non a caso il
M5S ha commentato la road 
map del congresso Pd rilan-
ciando sui vitalizi: «Il Pd ha
appena annunciato le prima-
rie per la pensione il 30 aprile,
impedendo il voto a giugno 
per arrivare almeno a settem-
bre. Miserabili»,scrive su
Twitter il vicepresidente del-
la Camera Luigi Di Maio. Infi-
ne a ottobre andrà varata una
legge di bilancio che si annun-
cia piuttosto pesante, dal mo-
mento che andranno trovati
19,6 miliardi solo per disinne-
scare l’aumento dell’Iva. An-
che per questo, chiusa la fine-
stra di giugno (ma in caso di
crisi c’è comunque il tempo 
per la presentazione di liste e
simbolo da parte del nuovo se-
gretario), resta aperta quella
di fine settembre assieme alle
elezioni tedesche.

Ad ogni modo «il partito
c’è», ha sottolineato Renzi
con i suoi, e le candidature in
campo mostrano che è vitale

anche dopo la rottura con i
bersaniani. Certo, Orlando si
presenta come un rivale di
qualche peso che potrebbe
drenare il voto degli ex diessi-
ni. Da qui, anche, la presa di
posizione degli ex diessini
Fassino e Maurizio Martina in
favore di Renzi. Si vedrà nei 
prossimi giorni come queste
anime si posizioneranno con
eventuali liste a sostegno dei
candidati: la scelta avverrà a 
livello locale, dal momento
che per l’elezione della pros-
sima assemblea nazionale si
farà riferimento a più di 170 
collegi. Intanto Orlando già si
distingue rispolverando la 
vexata quaestio del doppio in-
carico segretario-premier 
previsto dallo statuto del Pd:
«Nel momento in cui, dopo di-
cembre, il sistema maggiori-
tario è venuto meno, è sempre
più difficile che il segretario
del partito di maggioranza re-
lativa sia anche premier - ha
detto -. Per i limiti che mi rico-
nosco, io non farei il segreta-
rio-premier». Da qui, anche, il
plauso dell’ormai fuoriuscito
Massimo D’Alema: «Con Or-
lando segretario si potrebbe 
riaprire il dialogo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D ieci giorni fa la procura di
Roma aveva chiesto il loro

rinvio a giudizio per omicidio 
preterintenzionale: ieri i tre 
carabinieri accusati del «violen-
tissimo pestaggio» che causò la 
morte di Stefano Cucchi - 
avvenuta il 22 ottobre 2009 
nell’ospedale Sandro Pertini, 
una settimana dopo il suo 
arresto in flagranza di reato per 
detenzione di droga - sono stati 
sospesi dal servizio con stipen-
dio dimezzato. La decisione è 
stata presa a titolo precauziona-
le dal comando generale del-
l’Arma (per il più alto in grado è 
stata adottata dal ministero 
della Difesa). Nei confronti di 
altri due carabinieri, imputati a 
vario titolo di calunnia e falso, 

non è stata ancora presa alcuna 
sanzione disciplinare. Provve-
dimento «giusto e sacrosanto 
proprio a difesa e a tutela del 
prestigio dell’istituzione» 
commenta Ilaria Cucchi, sorella 
di Stefano. Per la Procura i tre 
carabinieri devono rispondere 
anche di abuso di autorità per 
aver sottoposto Cucchi «a 
misure di rigore non consentite 
dalla legge». C’è poi «l’aggra-
vante - si legge nella richiesta di 
rinvio a giudizio del procurato-
re Giuseppe Pignatone e del 
sostituto Giovanni Musarò - di 
aver commesso il fatto per futili 
motivi, riconducibili alla resi-
stenza di Cucchi al momento 
del foto-segnalamento».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DOPO L’ACCUSA DI OMICIDIO

Per i 3 carabinieri del caso Cucchi
arriva la sospensione dal servizio

Ruby ter anche a Torino. La
Procura del capoluogo 

piemontese ha aperto un 
fascicolo in cui l’ex premier 
Silvio Berlusconi è indagato 
per corruzione in atti giudiziari 
in concorso con la modella e 
soubrette Roberta Bonasia. Si 
tratta di uno dei sei uffici giudi-
ziari (gli altri sono Pescara, 
Treviso, Roma, Monza e Siena) 
a cui lo scorso 29 aprile il Gup di 
Milano inviò gli atti per compe-
tenza territoriale “spacchettan-
do” il procedimento avviato 

dalla Procura di Milano. Deter-
minante, secondo il giudice, il 
luogo in cui ha la sede l’istituto 
bancario dove arrivò il bonifico 
alla 32enne ex infermiera. 
Denaro che, secondo le accuse 
della Procura di Milano, servi-
va per rendere dichiarazioni 
non veritiere nei procedimenti 
giudiziari sulle «cene eleganti» 
di Arcore. I pubblici ministeri 
di Torino stanno valutando se 
procedere con l’avviso di 
chiusura indagini.
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CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI

Ruby ter, aperto a Torino
fascicolo contro Berlusconi

LA GIORNATA

I rischi di una resa del Parlamento sulla legge elettorale e l’«appello» al Colle
u Continua da pagina 1

La direzione Pd di ieri ha ratificato la deci-
sione di fare le primarie il 30 aprile: quel
giorno sapremo se Renzi verrà riconfer-

mato o no alla segreteria del partito e anche quali
saranno i nuovi “pesi” nel partito tra Emiliano e 
Orlando. Ma la prima deduzione che molti han-
no tratto su quella data è che ormai il voto a giu-
gno è uscito dal calendario. In realtà, è avvenuto 
il contrario. Nel senso che c’era già un “patto” tra
Renzi, il Quirinale e Franceschini che aveva 
escluso le urne a giugno e questo ha consentito di
trovare una mediazione sulla data del congresso.
Resta però aperta la finestra di settembre, alla 
quale Renzi – e non solo lui – non ha rinunciato. 
La ragione si chiama legge di stabilità e ha un ci-

fra: oltre 20 miliardi. Tanto vale la manovra.
Ecco, l’angolo da svoltare è questo. E non è po-

co. Perché per varare una “Finanziaria” di quella 
portata occorrerebbe una maggioranza solida e 
invece si è appena consumata una scissione nel 
Pd. E soprattutto occorrerebbe che non vi fossero
le elezioni solo alcuni mesi dopo il via libera, a feb-
braio 2018. E dunque la combinazione di due fatto-
ri, voto ravvicinato e maggioranza fragile, spingo-
no verso le urne a settembre. Ma per girare un an-
golo – quello della manovra – ci si ritroverebbe di 
fronte a un altro angolo: che il prossimo Parlamen-
to potrebbe essere più debole dell’attuale. Come si
sa, c’è uno stallo sulla legge elettorale e si dà per 
scontato che si voterà con le regole dettate dalla 
Consulta che prevedono un proporzionale, con 

due soglie di sbarramento differenti per Camera 
(3%) e Senato (8%), liste bloccate e un premio di 
maggioranza per il partito che arriva al 40% dei 
consensi. Stando ai sondaggi di oggi, nessuna for-
za centra quell’obiettivo, dunque, si avrebbe un 
Parlamento frammentato, dove si dovrebbe cer-
care una maggioranza di Governo dopo il voto 
probabilmente replicando la larga coalizione. In-
somma, nuovi rischi di instabilità.

E così per evitare di “caricarsi” una legge di sta-
bilità da oltre 20 miliardi si scaricherebbe il compi-
to sulla prossima legislatura dove non è detto rie-
sca a formarsi una maggioranza in grado di espri-
mere un Governo. Qui è il rischio di cortocircuito.
«È vero. Al momento è complicato che riesca a far-
si un accordo sulla legge elettorale. E questo com-

porta il rischio che la prossima legislatura sia più 
instabile e precaria», ammetteva con onestà Da-
vid Ermini, deputato renziano e responsabile giu-
stizia Pd. Ancora più chiaro Andrea Giorgis, costi-
tuzionalista e deputato di minoranza Pd: «Questa 
resa a correggere le regole della Consulta mette a 
rischio la prossima legislatura. La fa nascere già 
con la cifra della instabilità e provvisorietà. C’è bi-
sogno che questo Parlamento trovi un momento 
di riscatto e salvi sia questa che la prossima legisla-
tura». Così diceva Giorgis auspicando che Sergio 
Mattarella possa intervenire con un suo appello 
alle Camere per scuotere i partiti che si sono già ac-
conciati all’idea di non toccare nulla. E Giorgis non
è l’unico a cercare la “sponda” del Colle. 

Ma qual è la ragione dell’impasse? Che mettere

ai voti una nuova legge elettorale mette a rischio 
un punto: le liste bloccate a cui sia Renzi che Ber-
lusconi non vogliono rinunciare. Il pericolo che 
vedono è che possa spuntare un emendamento 
che le elimini e che venga votato a scrutinio segre-
to facendole saltare. È questa l’ipotesi temuta e 
per salvarle si preferisce correre il rischio di un 
prossimo Parlamento ancora più fragile. E allora,
l’ultima speranza per molti deputati Pd è una mo-
ral suasion del Quirinale. 
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Economia & Società

20 miliardi
Il valore della manovra del prossimo autunno

A tanto si stima che ammonterà la manovra 
necessaria il prossimo autunno

di Lina Palmerini

Entro
le ore 18.00

Presentazione
delle candidature

a segretario

6 MARZO

QUANDO

Riunioni
di circolo

per presentare
le candidature

20 MARZO

DAL

2 APRILE

AL
Convenzioni
provinciali

5 APRILE

QUANDO

Convenzione
nazionale 

9 APRILE

QUANDO

Presentazione
delle liste

per le primarie.
A ogni

candidatura
potranno essere
presentate una

o più liste
collegate

10 APRILE

ENTRO

Dalle 8.00
alle 20.00

Primarie
nazionali

30 APRILE

QUANDO

Le tappe della competizione per la segreteria

Manuela Perrone
ROMA

pTaglio del 50% delle cubature 
complessive e del 60% di quelle del
Business park: di fatto, le tre torri di 
Libeskind si abbassano fino a spari-
re. Conseguente revisione “com-
pensativa” al ribasso delle opere 
pubbliche comprese nel progetto, 
che nella versione originaria vale-
vano 440 milioni: salta il ponte per il
collegamento con la Roma-Fiumi-
cino. Potenziamento dell’ecoso-
stenibilità e dell’attenzione all’am-
biente, con recupero delle acque 
ed energie rinnovabili per illumi-
nare l’intera zona. E conservazione
di una parte dell’ex ippodromo per 
rispondere alle sollecitazioni della 
soprintendenza. Insomma, lo sta-
dio della Roma si farà. E nell’area 
prevista: Tor di Valle.

È questo il faticoso compro-
messo raggiunto ieri sera sul pro-
getto da 1,7 miliardi a carico dei 
privati (ma la cifra scenderà), do-
po una giornata cominciata all’in-
segna dell’incertezza per il malore
che ha colpito la sindaca Virginia 
Raggi di primo mattino, costato 
nove ore di accertamenti all’ospe-
dale San Filippo Neri. Ma la prima 
cittadina, che ha ricevuto messag-
gi di vicinanza e solidarietà insie-
me a qualche battuta maligna, non
ha voluto rinunciare alla riunione 
con il direttore generale dell’As 
Roma, Mauro Baldissoni, e con il 
costruttore Luca Parnasi, slittata 
alle 21.30 e preceduta dall’ennesi-
ma riunione di maggioranza. 
«Abbiamo evitato il progetto 
monstre ereditato dalla prece-
dente amministrazione», ha esul-
tato Raggi su Facebook. «Nascerà
uno stadio, ma moderno, eco-
compatibile e all’avanguardia dal 
punto di vista delle tecnologie».

Per tutto il giorno si sono susse-
guite telefonate di Beppe Grillo ai 
consiglieri per convincerli ad am-
morbidire le posizioni più oltranzi-
ste. D’altronde, Grillo stesso nei 
giorni scorsi aveva contribuito a 
confondere le acque, prima soste-
nendo che sarebbe stata consultata 
la popolazione interessata (ma l’ipo-
tesi referendum è stata smentita) e 
poi affermando la necessità di trova-
re un sito alternativo a Tor di Valle, 
che avrebbe riportato le lancette in-
dietro di cinque anni. Un’uscita che 
aveva fatto insorgere il presidente 
della Roma, James Pallotta, che dagli
Usa aveva fatto sapere: «Se non ci 

fosse un esito positivo sarebbe cata-
strofico per il futuro della Roma, per 
il calcio italiano, per la capitale e per i 
futuri affari in Italia». 

Dalla sua, l’amministrazione ha
potuto brandire con i proponenti il
parere dell’Avvocatura capitolina 
secondo cui avrebbe potuto an-
nullare in autotutela la delibera va-
rata dalla giunta Marino nel 2014, 
perché illegittima in più punti. Uno
scudo dalla causa «multimiliona-
ria» che era la principale preoccu-
pazione dell’amministrazione. Ma
non sarà imboccata questa via: si 
dovrebbe invece mettere a punto 
una nuova delibera per recepire le 
modifiche al progetto. Al tempo 
stesso, il club e il costruttore do-
vrebbero chiedere un’ulteriore 
proroga di un mese della conferen-
za dei servizi, che scade il 3 marzo.

L’ala pragmatica del M5S, sup-
portata dai vertici e sempre più in-
carnata dal vicepresidente della 

Camera Luigi Di Maio, tira un so-
spiro di sollievo per il primo vero 
impegnativo “sì” della giunta Rag-
gi, dopo il “no” alle Olimpiadi. Gli 
ortodossi (due giorni fa Grillo ave-
va incontrato Roberto Fico e Carlo 
Sibilia, ma non Roberta Lombardi)
potranno rivendicare il merito di 
aver fatto ridurre l’odiato cemen-
to. I tifosi giallorossi, che ieri hanno
manifestato in Campidoglio e so-
no finiti nel mirino della Digos per-
ché privi di autorizzazione (pre-
sente il dem Roberto Giachetti), 
avranno il loro stadio. Consensi 
che, per i vertici Cinque Stelle, ba-
steranno e avanzeranno per com-
pensare quelli degli attivisti delusi. 
Grillo li ha di nuovo bacchettati sul 
blog: «Francesco Sanvitto e il co-
siddetto tavolo urbanistica non 
parlano a nome del M5S e non sono
titolati a farlo». Loro sono pronti ad
altre vie: il 4 marzo ci sarà un’«as-
semblea partecipata» per «per ri-
cominciare dal dialogo e dalla par-
tecipazione dal basso». Valori che 
nel M5S non vedono più. 
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Roma. Malore per Raggi che poi partecipa al vertice con la società

Intesa sullo stadio: 
si farà a Tor di Valle 
ma sarà ecosostenibile

M5S ALL’ATTACCO
I Pentastellati: «Rinviano
le elezioni per intascarsi 
le pensioni d’oro»
Liste per le candidature 
a livello locale in 170 collegi

T iziano Renzi sarà interrogato il
prossimo 3 marzo, nell’inchie-

sta sulla presunta corruzione 
dell’imprenditore Alfredo Romeo 
per ottenere alcuni lotti del maxi 
appalto Fm4 bandito da Consip, la 
centrale acquisti della Pa. Audizio-
ne che potrebbe essere messa in 
calendario anche per il governatore 
della Regione Puglia e candidato 
alla segreteria del Pd, Michele 
Emiliano, che al Fatto Quotidiano ha 
rivelato che a «ottobre 2014 Matteo 
Renzi era da poco premier e Carlo 
Russo - imprenditore indagato di 
traffico illecito di influenze in 
concorso con il padre dell’ex 
presidente del Consiglio - insisteva 
per venire a trovarmi. Non sapevo 
cosa fare e chiesi a Luca Lotti che mi 
incoraggiò a vederlo». Un partico-
lare che potrebbe confermare la 
vicinanza di Russo all’allora pre-

mier. Negli atti del procedimento 
risulta anche l’interrogatorio 
dell’amministratore delegato di 
Consip Luigi Marroni, che ai 
magistrati ha rivelato che «per 
quella supergara» da complessivi 
2,7 miliardi di euro, «soggetti vicini a 
Renzi mi pressavano affinché 
accontentassi una società di cui mi 
riservo di fare il nome. Altrimenti 
sarei stato rimosso dall’incarico o 
non confermato». Intanto lo stesso 
Emiliano ha replicato alle critiche 
giunte dal deputato M5S Danilo 
Toninelli, che lo ha accusato di 
essere coinvolto nell’inchiesta 
Consip. «Ho già chiarito», ha detto 
il governatore pugliese attraverso 
Twitter: «Nessun coinvolgimen-
to», aggiungendo di aver detto 
«solo tutta la verità a domanda del 
giornalista».
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TIZIANO RENZI SARÀ ASCOLTATO IL 3 MARZO

Inchiesta Consip, i Pm
sentiranno Emiliano

Massimo Frontera
ROMA

pUna "zona economica spe-
ciale" con fiscalità agevolata
per attrarre gli investimenti e
un indennizzo al danno eco-
nomico indiretto. 

Sono le principali ipotesi sulle
quali il governo sta facendo i conti
per integrare il Dl terremoto in di-
scussione alla Camera. Ieri il pre-
mier Paolo Gentiloni si recato a 
Norcia per aprire la mostra mer-
cato del tartufo nero, evento di 
punta tra le filiere enogastrono-
miche dell’Umbria. «Venite a 
Norcia, venite qui a visitare que-
sti luoghi e ad apprezzare i pro-
dotti tipici», ha detto Gentiloni 
visitando i padiglioni. Sempre ieri
il premier ha convocato a Palazzo
Chigi il commissario Vasco Erra-
ni e il capo della Protezione Civile
Fabrizio Curcio con il ministro 
dell’Economia Pier Carlo Padoan
e il ministro per lo Sviluppo Carlo
Calenda. «Stiamo cercando - ha 
poi spiegato Gentiloni a Norcia - 

di dare le condizioni più vantag-
giose possibile per tornare a uno 
sviluppo economico importante 
di questa area, questo è l’impegno
che dobbiamo a famiglie e cittadi-
ni che hanno subìto questa situa-
zione difficile». Aggredire il tema
del rilancio economico del Cen-
tro Italia è la richiesta sempre più 

pressante di popolazioni e asso-
ciazioni imprenditoriali. Richie-
ste che questo lunedì 27 saranno 
ribadite dai rappresentanti, tra gli
altri, di Confindustria, Ance e 
Confagricoltura nelle audizioni 
presso la Commissione Ambien-
te della Camera. 

Ma alcune carte su cui ragio-
nare già ci sono. L’emendamento
sull’indennizzo al danno indiret-
to è già scritto. A sollecitare la mi-
sura sono i presidenti delle Re-
gioni, a cominciare dalla gover-
natrice dell’Umbria, Catiuscia 
Marini, che ha lanciato la propo-
sta (si veda «Il Sole-24 Ore» del
22 gennaio). Ieri anche il presi-
dente dell’Abruzzo, Luciano 
D’Alfonso, l’ha rilanciata. «C’è 
una quantità di danni indiretti - 
attacca D’Alfonso - che deve tro-
vare ingresso in un qualche mo-
do all’interno delle tutele e ga-
ranzie della nuova norma». «A
mio avviso - aggiunge riferendo-
si all’emendamento - il danno in-
diretto passa, perché non è un 
grande carico quantitativo: ho fi-
ducia che trovi istruttoria favo-
revole e voto favorevole». 

Sul fronte degli incentivi alla
ripresa economica, si sta ragio-
nando sulle zone a fiscalità age-
volata. È sempre D’Alfonso a rife-
rire che Errani sta pensando a 

«“Zone economiche speciali” 
che aiutino dal punto di vista fi-
scale ed economico».

Ma ieri il premier ha voluto
mandare un ulteriore segnale al-
le popolazioni, dopo lo sfogo del 
commissario Errani contro le 
lentezze nell’assegnazione delle 
casette. Il capo del governo ha ri-
conosciuto che «le lentezze ci
sono». «Dobbiamo lavorare - ha 
detto - e vi assicuro che lo stiamo
facendo tutti ventre a terra». I 
numeri però restano numeri: a 
sei mesi dalla prima scossa le uni-
che casette funzionanti sono le 18
consegnate a Norcia lo scorso 19 
febbraio, su un fabbisogno sti-
mato in circa 3mila unità e ordi-
nativi fatti finora per 1.470 unità 
(in tre regioni su quattro). 

E la presidente della Camera,
Laura Boldrini, ha chiesto al pre-
mier a nome delle popolazioni 
«un cronoprogramma, scaden-
ze precise per la realizzazione 
delle varie misure».
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L’emergenza nell’Italia centrale. Dopo le polemiche dei sindaci ieri Gentiloni a Norcia nelle casette per gli sfollati: «Lavoriamo tutti ventre a terra»

Terremoto, il governo valuta sconti fiscali

VERTICE A PALAZZO CHIGI
Prendono quota le ipotesi
di zone franche fiscali e di 
risarcimento esteso ai danni 
indiretti, ma il Tesoro deve
stimare le risorse necessarie

Il premier a Norcia Paolo Gentiloni con il sindaco di Norcia, Nicola 
Alemanno, il commissario, Vasco Errani, (a sinistra) e il capo della protezione
civile, Fabrizio Curcio (a destra)

IL PREMIER-TESTIMONIAL: «VENITE A NORCIA»

Il rilancio dell’economia 
 Ieri il premier Paolo Gentiloni 
si è recato a Norcia per aprire la 
mostra mercato del tartufo nero, 
evento di punta tra le filiere 
enogastronomiche dell’Umbria. 
«Venite a Norcia, venite qui a 
visitare questi luoghi e ad 
apprezzare i prodotti tipici», ha 
detto visitando i padiglioni 
della mostra 

Le polemiche sulle “casette” 
 La complessità dell’iter e i 
ritardi nell’assegnare le casette 
sono state stigmatizzati dal 
commissario Errani in un incontro 
con i sindaci il 15 febbraio. Ieri il 
premier, parlando a Norcia, ha 
ammesso che «le lentezze ci 
sono», che «dobbiamo lavorare, e 
vi assicuro che lo stiamo facendo 
tutti ventre a terra» 

P rocesso in vista per l’ex 
assessore all’Ambiente M5S

Paola Muraro. La Procura di 
Roma è in procinto di notificarle 
l’avviso di chiusura delle indagi-
ni preliminari, atto propedeutico 
alla successiva richiesta di 
giudizio. Nei suoi confronti sono 

ipotizzati illeciti ambientali, in 
merito alla sua precedente carica 
di consulente della municipaliz-
zata capitolina dei rifiuti. Stral-
ciata, invece, l’accusa di abuso 
d’ufficio, sulla quale i magistrati 
stanno ancora indagando. 
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REATI AMBIENTALI PER L’EX ASSESSORE A ROMA

I Pm chiudono le indagini,
Muraro verso il processo

IL COMPROMESSO
Taglio del 50% delle 
cubature e del 60% del 
Business park. Addio ponte
sulla Roma-Fiumicino.
Ma la base resta agitata
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Sabato 4 febbraio si è riunito a Bol-
zano il gruppo italiano di genetica 

oftalmica, fondato circa 10 anni dal 
Dott. Matteo Bertelli Presidente del grup-
po MAGI e dal Prof. Benedetto Falsini 
Università Cattolica del Sacro Cuore - 
Fondazione Agostino Gemelli di Roma. 
Tale gruppo negli anni a seguire ha 
avuto un forte sviluppo grazie al coin-
volgimento del Prof. Mario Stirpe fonda-
tore della Fondazione “G.B. Bietti” di 
Roma, con la quale si auspica possano 
nascere nuove forme di collaborazio-
ne per potenziare l’aggregazione del 
gruppo di genetica oftalmica.
I recenti progressi raggiunti in ambito 
diagnostico attraverso l’impiego delle 
più moderne tecnologie hanno dato 
slancio a interessanti rifl essioni basate 
sull’analisi di una delle maggiori casi-
stiche nazionali e all’elaborazione di 
nuovi progetti di ricerca volti a contra-
stare le malattie genetiche dell’occhio 
per le quali ancora non è stata trovata 
una cura.
L’incontro, che ha visto la partecipazione di 
oculisti, ricercatori clinici oftalmologici, bio-
logi molecolari e genetisti, si è svolto nella 
sede del gruppo MAGI a Bolzano, ove ha 
sede il laboratorio di genetica medica, ec-
cellenza nella diagnosi delle malattie geneti-
che oftalmiche e di altre rare patologie.
Alla tavola rotonda hanno partecipato il 
Dott. Giancarlo Iarossi (Ospedale Pediatri-
co Bambino Gesù, Roma), il Prof. Benedet-
to Falsini e il Dott. Giorgio Placidi (Universi-
tà Cattolica del Sacro Cuore - Fondazione 
Agostino Gemelli, Roma), la Dott.ssa Lu-
cia Galli-Resta (Istituto di Neuroscienze del 
CNR, Pisa), il Dott. Leonardo Colombo 
(Azienda Ospedaliera Polo Universitario 
San Paolo, Milano), la Dott.ssa Fabiana D’E-
sposito (Western Eye Hospital, Imperial Col-
lege, Londra), la Dott.ssa Lucia Ziccardi in 
rappresentanza del gruppo di oftalmologia 
diretto dal Prof. Mario Stirpe (IRCCS - Fon-
dazione “G.B. Bietti”, Roma) e la Dott.ssa 

Marta Oldani in rappresentanza del grup-
po di oftalmologia diretto dal Prof. Giovanni 
Staurenghi (Ospedale Luigi Sacco, Milano). 
Hanno collaborato anche la Dott.ssa Elena 
Gusson (Azienda Ospedaliera Universitaria 
Integrata di Verona), la Dott.ssa Barbara Pa-
rolini (Istituto Clinico S. Anna, Brescia) e il 
Dott. Francesco Viola (Fondazione IRCCS 
Ca’ Grande Ospedale Maggiore).
Gli obiettivi del lavoro svolto dal gruppo di 
genetica oftalmica si sono incentrati sul mi-
glioramento delle metodiche atte a raggiun-
gere una diagnosi di tipo clinico-molecolare 
sempre più completa e tempestiva nei con-
fronti dei pazienti; sulla costituzione di data-
base clinico-molecolari delle distrofi e oculari 
ereditarie; sullo sviluppo di innovativi test ge-
netici per la ricerca di nuovi geni causativi 
di malattie rare e ultrarare della retina, della 
cornea e del nervo ottico, nonché sulla pos-
sibilità di implementare la conoscenza dei 
meccanismi che le causano al fi ne di dise-

gnare trials clinici sperimentali. 
Finora il lavoro congiunto di più clinici 
afferenti a diverse strutture universita-
rie e ospedaliere e del gruppo MAGI 
perfezionato in genetica oftalmica, si è 
concretizzato nella produzione di una 
serie di articoli su riviste scientifi che in-
ternazionali, ribadendo l’importanza 
della condivisione di expertise differen-
ti nell’interpretazione di casi clinici com-
plessi.
MAGI, infatti proprio grazie all’impe-
gno del gruppo di genetica oftalmica 
è riuscito a coordinare la pubblicazio-
ne di vari studi sulle malattie genetiche 
oftalmiche fra cui la prima segnala-
zione in Italia di due casi di Sindrome 
Osteoporosi-pseudoglioma, patologia 
estremamente rara che conta in tutto il 
mondo circa 70 casi, pubblicata sulla 
rivista scientifi ca Opthalmic Genetics, di 
uno dei pochissimi casi riportati in Ita-
lia di sindrome di Alstrom ed un paio 
di casistiche che riguardano la malattia 
di Stargardt e la Retinite Pigmentosa, im-

portanti per la comprensione della distribu-
zione di queste patologie sul nostro territo-
rio. In corso di pubblicazione, invece, una 
casistica sulle Retiniti Pigmentose in collabo-
razione con il gruppo INSERM francese (In-
stitute National de la Santé et de la Recher-
che Medicale, Parigi) e cumulativamente la 
più grande casistica italiana sulle distrofi e 
retiniche ereditarie.
Lo studio complessivo dei dati, in futuro, 
sarà propedeutico alla programmazione 
di nuove ricerche farmacologiche e studi di 
biologia molecolare.
Il gruppo di genetica oftalmica ha instaurato 
valide e fruttuose collaborazioni internazio-
nali con il già citato INSERM parigino, ma 
anche con il National Eye Institute del Na-
tional Institutes of Health statunitense, diretto 
dal Prof. Paul A. Sieving (Bethesda, Mary-
land, USA).
Per ulteriori informazioni è possibile consul-
tare il sito: magi-group.eu

Il gruppo italiano di genetica oftalmica 
si incontra a Bolzano per fare il punto 
e programmare le future attività sulle 
distrofie retiniche ereditarie

Al Centro Nazionale di Alta Tecnologia, l’eccellenza 
dell’Oftalmologia:dalla chirurgia robotica all’alta formazione
L’importanza del robot nella cura delle malattie dell’occhio

Da sinistra: Dott. Matteo Bertelli, Prof. Mario Stirpe, Dott. 
Marco Lombardo e Dott.ssa Lucia Ziccardi

Prof. Leonardo MastropasquaLeonardo Mastropasqua mentre esegue interventi di chirurgia robotica

La Storia

Il CNAT, Centro Nazionale di Alta Tec-
nologia in Oftalmologia e Centro di 

Eccellenza dell’Università G. d’Annun-
zio di Chieti-Pescara, diretto dal Prof. 
Leonardo Mastropasqua, può essere a 
ragione considerato uno dei punti di ri-
ferimento nazionali e internazionali, per 
tutte le patologie che interessano la salu-
te degli occhi e che necessitano di appo-
siti trattamenti messi a punto con le tec-
niche più innovative e all’avanguardia. 
La vocazione del Centro è la Robotica 
nella diagnosi e nella Chirurgia delle ma-
lattie oculari.
Certifi cato dalla Società Oftalmologica Italiana 
nel 2012 come Centro Nazionale di Alta Tecnolo-
gia (CNAT) per l’Oculistica.
Istituito con la Legge Regionale n.15 del 2004 
come Centro di Eccellenza in Oftalmologia
È sede della Scuola Italiana in Chirurgia Robotica
Individuato dall’International Agency for Preven-
tion of Blindness come Polo di riferimento nazio-
nale per la prevenzione della cecità e riabilitazio-
ne visiva.
Nell’ambito del progetto “Abruzzo Regione della 
Vista”, il CNAT è stato individuato come struttura 
di eccellenza in Oftalmologia per il coordinamen-
to delle attività scientifi che, di prevenzione e di 
assistenza, in conformità agli elevati standard na-
zionali e internazionali previsti dal progetto.
Nel 2006, è stato pioniere nella chirurgia robo-
tica dei trapianti con il primo trapianto di cornea 
in Italia, utilizzando il sistema robotizzato, (laser 
a femtosecondi). Il lavoro è pubblicato sull’ Ameri-
can Journal of Ophthalmology,
È l’unico centro pubblico ad effettuare interventi 
con il robot su tutte le strutture oculari: sul cristal-
lino (femto-cataract), sulla cornea (trapianti), sulla 
chirurgia rifrattiva (SMILE) e sulla retina (laser tera-
pia navigata sulle maculopatie). 

La Clinica Oftalmologica Universitaria
Nella Clinica Oftalmologica Universitaria vengo-
no eseguiti 5mila interventi chirurgici ogni anno, in 
particolare, interventi a carico del segmento ante-
riore (trapianti di cornea, chirurgia del glaucoma 
e della cataratta), del segmento posteriore (chirur-
gia episclerale, vitrectomie, chirurgia maculare) e 
di chirurgia refrattiva. La maggior parte dell’attivi-

tà chirurgica viene effettuata in regime di day-sur-
gery e ambulatoriale. La Clinica Oftalmologica, 
certifi cata ISO 9001 ed Exellence Eye Research 
Site dall’European Vision Clinical Research, è arti-
colata in piattaforme interdipendenti (diagnostico-
ambulatoriale, urgenza-emergenza oftalmologi-
cha, chirurgia in ricovero e day-surgery, didattica 
e ricerca clinica) e in unità dipartimentali sempli-
ci (malattie e chirurgia della cornea, chirurgia vi-
treo-retinica, chirurgia della cataratta, glaucomi, 
retina medica, chirurgia plastica oftalmo-facciale, 
oftalmologia pediatrica, chirurgia refrattiva, riabi-
litazione visiva), che rappresentano il tessuto pro-
fessionale, logistico, strumentale e assistenziale di 
ciascuna piattaforma. Ogni unità è dedicata a un 
settore oftalmologico specifi co di interesse medico 
e sociale.
Sono inoltre aperti numerosi ambulatori ultraspe-
cialistici con standard internazionali certifi cati. La 
sua mission è quella di fornire agli specialisti of-
talmologi soluzioni farmacologiche, diagnostiche 
e strumentali innovative ad elevato contenuto tec-
nologico.
La Clinica dispone di ambulatori di primo livello 
per uno screening iniziale e di ambulatori di II li-
vello per l’inquadramento di patologie complesse 
e malattie rare, attraverso strumenti diagnostici e 
terapeutici ultra moderni.
Il Centro è dotato di 5 sale operatorie di cui 3 
complesse dedicate alla chirurgia robotizzata, 
di una Offi cina chirurgica oculistica, ovvero aule 
dotate di simulatore virtuale robotizzato e micro-
scopio Web Lab per l’addestramento chirurgico 
di medici specialisti e specializzandi, di aula di-
dattica multimediale dove è possibile seguire le-
zioni, seminari, video-conferenze, connessa con 

le sale operatorie dedicate per consentire la chi-
rurgia in diretta a scopo didattico-formativo. Una 
realtà, fra le eccellenze sanitarie in oculistica ita-
liane ed europee che, in linea con le esperienze 
positive maturate nei maggiori Paesi avanzati, si 
pone l’obiettivo di contribuire fattivamente allo svi-
luppo delle competenze e al miglioramento delle 
performance, sia dei singoli professionisti che del-
le équipe professionali impegnate nell’assistenza 
e nella cura delle persone. 

La Ricerca
Uno degli obiettivi prioritari del Cnat è promuove-
re la ricerca in Oftalmologia, snodo cruciale per 
allineare il nostro Paese al livello richiesto dalla 
competizione internazionale. Il Cnat si dedica da 
sempre alla ricerca di approcci innovativi per il 
trattamento delle patologie della vista. Tale attività 
si svolge quotidianamente durante l’attività clini-
ca mediante la collaborazione con Enti di Ricer-
ca ed aziende del settore e la sperimentazione 
di nuovi approcci terapeutici in campo medico e 
chirurgico, ma anche mediante ricerche cliniche 
e di base.
Duplice l’obiettivo dei progetti di ricerca portati 
avanti nel CNAT, rivolti in particolar modo alla 
ricerca di base, alla diagnostica legata alle na-
notecnologie e alla robotica: da un lato, l’attiva-
zione di un’azione coordinata per la ricerca pre-
clinica e clinica e la sperimentazione negli ambiti 
tecnologici relativi alle patologie dell’occhio (oc-
chio secco, glaucoma, patologie della cornea, 
maculopatie, retinite pigmentosa, neuropatie otti-
che); dall’altro,  l’incentivazione della ricerca e 
della sperimentazione per lo sviluppo di nuove so-
luzioni terapeutiche, rafforzando un modello che, 

basandosi sulla forza della rete, sia competitivo su 
uno scenario internazionale sempre meno legato 
alla logica territoriale, in favore del riconoscimen-
to della capacità di generare valore aggiunto.

La Formazione
Il CNAT, affermatosi come struttura sanitaria che si 
distingue per la capacità di fornire prestazioni me-
diche e chirurgiche all’avanguardia mantenendo 
l’attività ai più alti standard diagnostici e terapeu-
tici internazionali, presenta punti di forza della 
propria strategia anche nella formazione specia-
listica di giovani oculisti e ricercatori, nell’aggior-
namento continuo del personale (organizzazione 
e partecipazione a corsi e congressi di rilevanza 
nazionale e internazionale), nella produzione di 
lavori scientifi ci con Impact Factor su riviste inter-
nazionali, nelle campagne di sensibilizzazione e 
prevenzione sul territorio con l’Agenzia Interna-
zionale per la Prevenzione della Cecità (Iapb) e 
l’Unione Italiana Ciechi (UIC), nel coordinamen-
to - come Osservatorio epidemiologico regionale 
e in collaborazione con l’Organizzazione Mon-
diale della Sanità (OMS) - di indagini sullo stato 
visivo della popolazione e sulle cause della disa-
bilità visiva permanente e, infi ne, nella diagnosi, 
certifi cazione e terapia delle malattie rare, con la 
direzione scientifi ca nazionale, in quanto presidio 
unico regionale della rete delle malattie rare in 
ambito oftalmologico.
Di recente istituzione è l’Offi cina Chirurgica Of-
talmologica, spazio ipertecnologico riservato ai 
medici specializzandi e ai chirurghi in formazio-
ne, dotato di microscopio chirurgico, di drylab e 
wetlab Kitaro per il training chirurgico della cata-
ratta, e dell’innovativo simulatore chirurgico EyeSi 
che permette di acquisire per step progressivi le 
competenze e le abilità necessarie per affrontare 
sia la chirurgia della cataratta che la chirurgia vi-
treoretinica. Nell’ambito dell’offerta formativa del 
Centro di Eccellenza dell’Ateneo di Chieti-Pesca-
ra, svolgono un ruolo di primo piano la Scuola di 
chirurgia robotica, la Scuola di specializzazione 
in Oftalmologia e il Corso di Laurea in Ortottica e 
Assistenza Oftalmologica.

La Chirurgia Robotica
Il CNAT punta da sempre sulla tecnologia d’avan-
guardia, facendo della chirurgia robotica la sua 
punta di diamante: è dotato di macchinari di ultimis-

sima generazione, al passo con i tempi e le nuove 
esigenze della chirurgia oftalmica più innovativa.
La chirurgia robotica in Oculistica, praticata con 
successo nel Centro, rappresenta l’innovazione 
più recente e il suo utilizzo è ormai esteso a diver-
si settori dell’Oftalmologia, consentendo al chirur-
go di eseguire procedure complesse con un alto 
grado di precisione e con risultati clinici sperimen-
tati, superiori a quelli ottenuti con le tecniche ma-
nuali tradizionali.
Il chirurgo, infatti, può eseguire procedure com-
plesse con elevata precisione e sicurezza con 
risultati clinici superiori a quelli raggiunti con le 
tecniche tradizionali, tempi di recupero ridotti e 
un netto miglioramento della qualità della visione. 
Nella chirurgia rifrattiva, utilizzata per la miopia, 
l’ipermetropia, l’astigmatismo e la presbiopia, si 
ottengono risultati eccellenti anche su difetti molto 
elevati perché effettuati con tecniche personaliz-
zate (fi no a 12 diottrie di miopia e 5 di astigmati-
smo). La robotica consente di utilizzare con estre-
ma precisione, nei pazienti operati di cataratta, 
lenti multifocali toriche che consentono di tornare 
a vedere per lontano e per vicino senza l’uso di 
occhiali. E nelle patologie della retina, e in parti-
colare nella retinopatia diabetica e nelle maculo-
patie, si ottengono risultati di precisione assoluta 
perché viene trattata soltanto la retina malata ri-
sparmiando i tessuti sani.

Il Direttore del CNAT
Leonardo Mastropasqua, direttore del Centro Na-
zionale di Alta Tecnologia dell’Università d’An-
nunzio, è professore ordinario di Oftalmologia 
della scuola di medicina e scienze della salute, 
direttore della cattedra di Malattie dell’Apparato 
Visivo e presidente del corso di laurea in Ortottica 
ed Assistenza in Oftalmologia dell’Ud’A. Direttore 
della scuola italiana di Chirurgia Robotica in Of-
talmologia, presidente del collegio nazionale dei 
professori ordinari in Oftalmologia, presidente 
nazionale della Società Oftalmologi Universitari 
e membro intercollegio Associazione Nazionale 
dei Professori Universitari delle Facoltà Mediche, 
è membro della commissione del ministero della 
Salute per la prevenzione della cecità e della dire-
zione nazionale della Iapb (International Agency 
for Prevention of Blindness). È autore di oltre 300 
articoli scientifi ci internazionali, capitoli di libri e 
monografi e in Oftalmologia.

Il ruolo internazionale del Polo Nazionale
di Ipovisione e Riabilitazione Visiva

CenterVue, l’eccellenza tutta 
Italiana in Oftalmologia
La Creatività Italiana applicata all’Ingegneria e alla Biomedicina

La prevenzione e la riabilitazio-
ne visiva rimangono due aspetti 

dell’eye care ancora poco conside-
rati nel mondo medico, in quello of-
talmologico e nel settore, più ampio, 
della riabilitazione. Questo è vero 
in Italia, ma anche a livello globale, 
dove mancano dati certi sull’impat-
to umano e sociale dell’ipovisione 
e, di conseguenza, sul reale biso-
gno dei servizi di riabilitazione visi-
va, i modelli e le prassi riabilitative 
da proporre, gli operatori con una for-
mazione specifi ca. Sono queste le ragio-
ni che hanno guidato l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità a dare mandato 
al Polo Nazionale di Ipovisione dell’A-
genzia Internazionale per la Prevenzione 
della Cecità-IAPB Italia onlus - dal 2013 
Centro di Collaborazione dell’OMS - di 
coordinare un processo scientifi co inter-

nazionale il cui obiettivo era organizzare 
una International Consensus Conference 
sugli standard della riabilitazione visi-
va. L’incontro tra gli esperti mondiali del 
settore ha permesso di raggiungere im-
portanti risultati, tra cui la defi nizione di 
modelli di intervento, di complessità diffe-
rente, da adattare alle diverse condizio-
ni di sviluppo economico dei vari Paesi, 

garantendo sempre la qualità dell’o-
perato. Assicurare la qualità signifi ca, 
anzitutto, poter contare su operatori 
professionalmente preparati, i qua-
li abbiano ricevuto una formazione 
adeguata e mirata. 
Riuscire ad attuare questi modelli di ri-
abilitazione visiva è un progetto com-
plesso ed articolato nel quale il Polo 
Nazionale risulta investito di un ruolo 
centrale: coordinare una rete italiana 
di specialisti per rendere operativo sul 

territorio italiano il modello condiviso con 
gli esperti internazionali. È, in assoluto, 
la prima esperienza del genere, ma mo-
tivo di grande orgoglio è che i risultati di 
questo progetto pilota saranno poi ripro-
posti a livello internazionale, a conferma 
del ruolo leader assunto dal Polo Nazio-
nale nel panorama scientifi co internazio-
nale della riabilitazione visiva.

In una realtà in cui il 
numero degli indivi-

dui affetti da proble-
mi visivi è in continuo 
aumento e il sistema 
sanitario si fa sempre 
meno sostenibile, l’imprendi-
torialità italiana ha saputo 
credere nel progetto di un’a-
zienda, CenterVue, che ha 
sviluppato una nuova gene-
razione di strumenti diagno-
stici per oftalmologia, volti a 
fornire un concreto supporto 
all’attività clinica degli spe-
cialisti di settore, nell’ ottimiz-
zazione dei fl ussi di lavoro e 
della gestione dei processi di 

diagnosi.
Nata a Padova nel 2008 dal 
genio creativo di un gruppo 
di ingegneri, questa giovane 
azienda italiana ha assistito 
ad una crescita costante e so-
stenuta. Da piccola Start-up 
alimentata dall’entusiasmo e 
dalla passione dei suoi fon-
datori, CenterVue ha saputo 
credere nell’innovazione e 
nella ricerca, qui nel nostro 

paese, fi no a diventa-
re un’azienda di valo-
re, che conta oltre 50 
dipendenti, una fi liale 
nel Stati Uniti e una 
rete di distribuzione 

che copre praticamente l’in-
tero globo. 
Il successo di CenterVue af-
fonda le radici nella novità e 
nella qualità dei suoi prodot-
ti, a partire dal DRS, la prima 
fundus camera completamen-
te automatica, fi no a EIDON 
e COMPASS, ultimi arrivati, 
che hanno ridefi nito gli stan-
dard di qualità di immagine 
in retinografi a, e di accura-

tezza nel test del campo vi-
sivo. 
In un periodo di crisi, in cui 
l’attività imprenditoriale nel 
nostro paese conosce un mo-
mento diffi cile, CenterVue ha 
creduto profondamente nella 
propria identità Italiana e ha 
votato per una politica forte-
mente orientata a valorizzare 
l’italianità all’estero nel setto-
re biomedicale. Se la ricer-
ca e la produzione sono al 
100% Italiane, infatti, l’oriz-
zonte commerciale tende ad 
espandersi in territori nuovi, 
con speciale attenzione ai 
mercati Asiatici, essenziale 
complemento alle già conso-
lidate vendite americane ed 
europee. I risultati fi nora otte-
nuti sono estremamente inco-
raggianti, e dimostrano che 
la creatività e la versatilità 
dell’imprenditorialità Italiana 
possono essere uno strumen-
to vincente anche nelle sfi de 
più complesse.
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pPlusvalenze da lease back 
tassate per la durata della re-
trolocazione. È questa una del-
le importanti conseguenze de-
rivanti dalla modifica all’artico-
lo 83 del Tuir, introdotta dall’ar-
ticolo 13-bis del decreto 
Milleproroghe, che prevede 
l’efficacia fiscale dei criteri con-
tabili di imputazione temporale
dei costi e dei ricavi. Ancora da 
chiarire, invece, le altre ricadu-
te del principio di derivazione 
rafforzata, in particolare con ri-
ferimento all’applicazione dei 
criteri di certezza e determina-
bilità fissati dall’articolo 109, 
comma 1, del Tuir.

Competenza fiscale 
Dopo l’approvazione definiti-
va della legge di conversione
del Dl 244/2016, le imprese co-
minciano a fare i conti con le 
conseguenze della (tardiva) 

norma di adeguamento delle 
regole fiscali ai nuovi principi
contabili. L’articolo 13-bis del
decreto, oltre a intervenire su 
diversi aspetti specifici del
nuovo bilancio, estende alle
imprese che applicano i princi-
pi Oic la regola di derivazione
rafforzata già prevista per le so-
cietà Ias adopter. Si prevede
(nuovo testo dell’articolo 83,
comma 1, Tuir) che in sede fi-
scale valgono (anche in deroga
a specifiche norme del Tuir) i
criteri di qualificazione, classi-
ficazione e imputazione a peri-
odo previsti dai principi conta-
bili adottati dall’impresa. 

La norma, oltre a risolvere
svariati aspetti legati alle novità
introdotte dal nuovo bilancio 
2016 (ad esempio, la trasforma-
zione in interessi di una parte di
ricavi e costi, quando si adotta il
costo ammortizzato per crediti 
e debiti commerciali o l’analoga
riqualificazione in componenti 
finanziarie degli oneri di transa-
zione su un finanziamento, co-
me spese per perizie, imposte 
ecc.), potrebbe impattare anche
su questioni che la riforma del 
Dlgs 139/2015 non ha toccato. 

Lease back da spalmare
L’allineamento del principio di 
competenza fiscale alle regole 
contabili dovrebbe in primo 

luogo ribaltare la tesi del Fisco 
sulla imposizione delle opera-
zioni di sale and lease back. 

Secondo la circolare 38/
E/2010 dell’agenzia delle Entra-
te, la plusvalenza derivante dal-
la vendita con retrolocazione 
va distintamente tassata nel-
l’esercizio di stipula (o even-
tualmente dilazionata fino a 
cinque esercizi a norma dell’ar-
ticolo 86 del Tuir), non trovan-
do ingresso in ambito fiscale le 
regole di competenza contabile
previste dall’articolo 2425-bis, 
comma 4, del Codice civile. 

Il principio di derivazione
rafforzata, valido per i compo-
nenti rilevati dal bilancio 2016, 
fa ritenere completamente su-
perata questa tesi (peraltro già 
contrastata dalla giurispruden-
za): il lease back va “qualificato”
in modo unitario e il fraziona-
mento della plusvalenza per la 
durata del leasing di ritorno 
avrà efficacia per l’imputazione
temporale anche ai fini del red-
dito di impresa. 

Non vi dovrebbero invece es-
sere impatti fiscali rilevanti cir-
ca l’imputazione temporale di 
componenti derivanti da ope-
razioni “standard”: cessioni di 
beni mobili e immobili e presta-
zioni di servizi. I criteri contabi-
li per fissare la competenza del 
provento (Oic 15, paragrafo 29) 

e del costo (Oic 19, paragrafo 38)
coincidono infatti sostanzial-
mente con quelli dell’articolo 
109, comma 2, del Tuir. 

Certezza e determinabilità
Un interrogativo riguarda la
sopravvivenza delle regole fi-
scali di certezza e determina-
bilità oggettiva fissate dal
comma 1 dell’articolo 109. La
norma stabilisce infatti (con
indicazione a dir poco fretto-
losa) che per le imprese con bi-
lancio redatto secondo il codi-
ce civile si applicano «in quan-
to compatibili» le norme di at-
tuazione del principio di
derivazione a suo tempo fissa-
te per le società Ias adopter. 

Il Dm 48/2009, riferito a que-
ste ultime, ha stabilito, in forza 
del principio di prevalenza del-
la sostanza sulla forma, la disap-
plicazione dei commi 1 (certez-
za e determinabilità) e 2 (regole
specifiche di competenza) del-
l’articolo 109. La peculiarità dei 
principi valutativi dei bilanci 
Ifrs (ribadita anche dalla rela-
zione al Dm 48/2009) fa ritene-
re che questa disposizione non 
si possa automaticamente 
estendere alle imprese Ita-
Gaap, ma un chiarimento uffi-
ciale sulla questione è assoluta-
mente necessario.
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pIncognita Ace, nel bilancio 
2016, per le operazioni imputate 
direttamente a patrimonio netto. I
nuovi principi contabili com-
portano, in diversi casi, movimen-
tazioni del patrimonio senza un 
preventivo interessamento del 
conto economico e una conse-
guente delibera assembleare. 
L’impatto di queste movimenta-
zioni sull’incentivo Ace dovrà es-
sere chiarito dalle correzioni al 
Dm 14 marzo 2012 da emanare 
entro 60 giorni dall’entrata in vi-
gore della legge di conversione 
del Milleproroghe.

Con il nuovo bilancio d’eserci-
zio regolato dal Dlgs 139/2015, 
scompare la precedente correla-
zione tra i movimenti del patri-
monio netto generati da utili o 
perdite e il risultato emergente 
dal conto economico. In diverse 

situazioni, infatti, le riserve di utili
possono essere incrementate e 
decrementate direttamente in se-
de di chiusura del bilancio, e non 
attraverso la destinazione del ri-
sultato d’esercizio da parte del-
l’assemblea. I casi più diffusi sono
l’imputazione a patrimonio netto 
degli effetti delle variazioni di 
principi contabili applicati, la cor-
rezione di errori “rilevanti” e le 
oscillazioni del fair value dei deri-
vati di copertura del rischio di va-
riazione di flussi finanziari. 

Una ulteriore fattispecie, pre-
vista dall’Oic 15, si presenta diffu-

samente nei gruppi societari e ri-
guarda i finanziamenti infragrup-
po infruttiferi di interessi o co-
munque regolati a tassi inferiori a 
quelli di mercato. Se dai docu-
menti disponibili (verbali di Cda 
o contratti) risulta che la natura 
della transazione (e dunque l’ero-
gazione di un finanziamento a tas-
so zero dalla controllante alla 
controllata) è il rafforzamento 
patrimoniale della partecipata, 
l’iscrizione del credito e del debi-
to al costo ammortizzato con at-
tualizzazione comporta l’iscri-
zione degli interessi impliciti, non

già nel conto economico (interes-
si passivi per la mutuante e attivi 
per la mutuataria), ma rispettiva-
mente in aumento del costo della 
partecipazione (per la società 
controllante-mutuante) e a incre-
mento delle riserve (per la con-
trollata-mutuataria). 

Per queste movimentazioni,
occorre stabilire l’impatto sulla 
determinazione della base Ace, 
ma le norme attuali, fondate sulla 
tradizionale destinazione assem-
bleare dell’utile a riserva, non so-
no di particolare ausilio. L’artico-
lo 13-bis del Milleproroghe stabili-
sce che, entro 60 giorni dall’entra-
ta in vigore della legge di 
conversione, dovranno essere 
emanate disposizioni correttive 

del Dm di attuazione dell’Ace, per
allineare le norme tra soggetti Ias 
e imprese che applicano il Codice 
civile. Nel frattempo si possono 
avanzare alcune interpretazioni. 
Ad esempio, non dovrebbe rileva-
re per l’Ace la movimentazione 
della riserva sui derivati di coper-
tura di cash flow, che non è dispo-
nibile né utilizzabile a copertura 
perdite. Dovrebbero invece esse-
re generalmente rilevanti i movi-
menti di riserve di utili per la cor-
rezione di errori o il cambiamento
di principi contabili, mentre assai 
più arduo è stabilire la ricaduta 
dell’imputazione a patrimonio 
degli interessi da attualizzazione 
dei finanziamenti intercompany. 
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Agevolazioni. Decisivo il provvedimento che deve correggere entro 60 giorni le regole sull’aiuto alla capitalizzazione 

L’Ace aspetta il decreto attuativo 

Quotidiano del Fisco

SU INTERNET

di Claudio Carpentieri

Lunedì 27 febbraio scade il
termine per la trasmissione

del modello Intra-2 relativo agli
acquisiti di beni e servizi intra-
comunitari effettuati nel mese 
di gennaio 2017, in un quadro di
incertezza normativa e inter-
pretativa. Cosa occorre fare 
per le comunicazioni degli ac-
quisti intracomunitari di beni 
effettuati nel mese di gennaio 
2017, considerando che la legge
di conversione al Milleproro-
ghe molto probabilmente en-
trerà in vigore il 27 o il 28 febbra-
io? Il comunicato delle Entrate 
di venerdì scorso ha chiarito 
che le operazioni effettuate nel 
mese di gennaio 2017 devono 
essere comunicate solamente 
dai soggetti tenuti per obbligo 
alla comunicazione dei dati 
mensili e che occorre comuni-

care solo gli acquisti di beni. E 
una volta entrata in vigore la 
norma? Sarebbe opportuno si 
dovrebbe arrivare a un’inter-
pretazione secondo la quale 
anche in relazione ai restanti 
mesi del 2017 i modelli Intra-2 
devono essere trasmessi sola-
mente dai soggetti obbligati al-
la compilazione della parte sta-
tistica del modello, ritenendo 
che per gli altri soggetti la co-
municazione degli Intra-2 
(parte fiscale) sia effettuata at-
traverso gli invii dei dati delle 
fatture passive secondo le re-
gole dello spesometro.
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Sull’invio degli Intra-2
occorre buon senso

DECRETO IN GAZZETTA

Iva di gruppo,
così l’opzione
Simona Ficola e Benedetto Santacroce upagina 14

LA SETTIMANA DI NORME & TRIBUTI

LUNEDÌ: Edilizia e ambiente, Il merito, Autonomie locali e Pa
MARTEDÌ: Condominio 
MERCOLEDÌ: Diritto dell'economia 
GIOVEDÌ: Giurisprudenza / Il merito 
VENERDÌ: Incentivi e agevolazioni

Mercoledì in edicola e online

FOCUS
Come impattano
i principi contabili
sui bilanci fiscali
Trova per la prima volta ap-
plicazione la “declinazione” 
fiscale dei principi contabili
appena messi in campo dal-
l’Oic a livello civilistico e og-
getto di analisi nella guida 
uscita mercoledì 22 febbraio 
con il Sole 24 Ore. Mercoledì 
prossimo, 1° marzo, sarà la vol-
ta della guida (in edicola con Il
Sole 24 Ore e disponibile in 
versione digitale per gli abbo-
nati) sull’impatto tributario
dei principi. Si tratta di un mo-
do in parte completamente 
nuovo di “leggere” il bilancio 
e le varie componenti dei con-
ti aziendali. A partire dai fi-
nanziamenti i cui interessi an-
dranno calcolati al costo am-
mortizzato con impatti non

indifferenti. Così come la ri-
classificazione di proventi e 
oneri potrà determinare va-
riazioni all’Ires e il nuovo con-
to economico modificherà 
l’imponibile Irap. Ma ci saran-
no altre importanti novità sui 
derivati, le operazioni straor-
dinarie e anche sulla gestione 
degli errori contabili.

LE INIZIATIVEMilleproroghe. Nella redazione dei bilanci le imprese fanno i conti con l’adeguamento delle regole fiscali ai nuovi principi contabili

Lease back, plusvalenze frazionate
La tassazione va spalmata per la durata della retrolocazione e non applicata alla stipula

La versione integrale degli articoli si può trovare all’indirizzo:
www.quotidianofisco. ilsole24ore.com

Il Milleproroghe prevede che, 
dal bilancio 2016, anche per le 
imprese che applicano il Codice
civile, valgono in sede fiscale i 
criteri di qualificazione, 
classificazione e imputazione 
temporale previsti dai principi 
contabili adottati. Si stabilisce, 
inoltre, un richiamo alle norme 
di attuazione del Dm 48/2009 
«in quanto compatibili». La 
novità risolve numerosi aspetti 
legati alle innovazioni 
introdotte dai nuovi principi 
contabili applicabili nel 
bilancio 2016: avranno effetto 
fiscale (competenza e 
qualificazione), ad esempio, la 
trasformazione in interessi di 
una parte di ricavi e costi, 
quando si adotta il costo 
ammortizzato per crediti e 
debiti commerciali o l'analoga 
qualificazione finanziaria in 
componenti finanziarie degli 
oneri di transazione su un 
finanziamento

LA NORMA

Le novità

Una importante ricaduta del 
principio di derivazione si ha per 
la tassazione delle plusvalenze 
conseguenti a operazioni di 
lease back. Applicando in sede 
fiscale il criterio civilistico-
contabile, la plusvalenza dovrà 
concorrere alla formazione del 
reddito in proporzione ai canoni 
del leasing di ritorno. Viene così 
superata la tesi del Fisco 
(circolare 38/E/2010) che 
riteneva tassabile 
immediatamente la plusvalenza.
Per i componenti reddituali 
standard, invece, il principio di 
derivazione non ha impatti 
rilevanti. Il momento di 
competenza contabile dei costi e 
dei ricavi riguardanti cessioni di 
beni e prestazioni di servizi 
corrisponde infatti con quello 
fiscale: consegna o spedizione 
per i beni mobili, stipula del 
rogito per immobili e aziende, 
effettuazione della prestazione 
(ultimazione) per i servizi

GLI EFFETTI

L’IPOTESI
La base Ace potrebbe essere 
influenzata dai movimenti 
di riserve di utili per correzione
di errori o cambiamento 
di principi contabili
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Cassazione/1. Presentazione oltre i 90 giorni

to probatorio ai fini dell’accerta-
mento del reddito, utilizzando 
presunzioni semplici prive dei 
requisiti di gravità, precisione e 
concordanza. 

Per la dichiarazione omessa o
tardiva oltre i 90 giorni, quindi, a 
fronte della legittima prova pre-
suntiva offerta dall’ufficio, in-
combe sul contribuente l’onere 
di dimostrare i fatti modificativi 
o estintivi della pretesa (Cassa-
zione 20708/2007). Nella specie,
i giudici della Ctr avevano erro-
neamente considerato che l’ac-
certamento non potesse fondar-
si su presunzioni semplici, vio-
lando i principi affermati dalla 
giurisprudenza di legittimità. 

La decisione fornisce un’in-
terpretazione particolarmente 
restrittiva per una situazione che
potrebbe riguardare anche sog-
getti, in realtà, incolpevoli di 
qualunque forma di evasione. 
Non di rado, infatti, è capitato 
che gli Uffici abbiano accertato 
induttivamente contribuenti 
che, pur avendo versato regolar-
mente le imposte, risultavano 
aver omesso la dichiarazione, 
perché inviata tardivamente (a 
causa ad esempio di problemi in-
formatici o analoghi). 

In conseguenza di simili retti-
fiche, non solo sono incrementa-
ti i ricavi con i più diversi metodi,
ma è anche contestata la deduci-
bilità dei costi e la detraibilità 
dell’Iva, per mancanza del requi-
sito di certezza. A ciò consegue 
che le imposte versate dal contri-
buente risultano insufficienti. È 
così auspicabile che il principio 
sia applicato con buon senso, ve-
rificando cioè se effettivamente 
la “violazione” sia espressione di
un tentativo di evasione o frutto 
di una mera irregolarità.
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Laura Ambrosi

pLegittimo l’accertamento 
induttivo al contribuente che 
ha presentato la dichiarazione 
oltre i 90 giorni. La situazione, 
paragonabile all’omessa pre-
sentazione, rende dunque utiliz-
zabili presunzioni prive dei re-
quisiti di gravità, precisione e 
concordanza. Così la Corte di 
cassazione con la sentenza n. 
4785 depositata ieri. 

Le Entrate notificavano a una
società in liquidazione un avviso
di accertamento che quantifica-
va maggior reddito imponibile. 
La dichiarazione era stata pre-
sentata in ritardo e pertanto l’Uf-
ficio riteneva di poter operare la 
rettifica utilizzando presunzioni
semplici dalle quali desumere 
una diversa percentuale di rica-
rico. Il provvedimento veniva 
impugnato dinanzi al giudice tri-
butario che, in primo grado, ac-
coglieva parzialmente il ricorso 
rideterminando la redditività 
media. La Ctr, invece, in riforma 
della decisione, annullava l’ac-
certamento ritenendo l’accerta-
mento non sufficientemente 
motivato. L’Agenzia ricorreva in
Cassazione lamentando un’er-
rata interpretazione della nor-
ma. I giudici di legittimità hanno 
rilevato che secondo l’articolo 2 
del Dpr 322/98, le dichiarazioni 
presentate con ritardo superiore
a 90 giorni si considerano omes-
se, pur costituendo titolo per la 
riscossione delle imposte dovu-
te in base agli imponibili nelle 
stesse indicati. Il legislatore ha 
così equiparato la dichiarazione 
fuori termine con quella omessa,
con la conseguenza che possono
trovare applicazione i principi 
affermati per quest’ultima viola-
zione. L’Amministrazione può 
così servirsi di qualsiasi elemen-

FISCO E SENTENZE www.quotidianofisco.ilsole24ore.com

Adempimenti. Pubblicato in Gazzetta il decreto (efficace dal 1° gennaio 2017) che adegua le regole alla legge di Bilancio 

Iva di gruppo, scelta immediata 
Opzione per il 2017 entro il 28 febbraio in base alla situazione societaria al 1° luglio 2016
Simona Ficola
Benedetto Santacroce

pL’Iva di gruppo aggiorna il
decreto del 1979 adattandolo
alle disposizioni introdotte 
dalla legge di Bilancio per il
2017. È entrato in vigore ieri,
con la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale, il decreto 
del ministero dell’Economia
dello scorso 13 febbraio che ha 
adeguato le vigenti disposi-
zioni attuative della normati-
va relativa alla liquidazione
Iva di gruppo (nota anche co-
me consolidato Iva) novellata 
dalla legge di Bilancio.

La novità più interessante è
forse quella relativa al requi-
sito temporale cui si fa riferi-
mento per verificare se una
società del gruppo, controlla-
ta, può partecipare alla liqui-
dazione Iva di gruppo. Ebbe-
ne, mentre sinora era neces-
sario che le quote o delle azio-
ni della società controllata
fossero possedute dalla so-
cietà controllante per una
percentuale superiore al cin-

quanta per cento del loro ca-
pitale fin dall’inizio dell’anno
solare precedente, la nuova
norma prevede che detta per-
centuale di controllo sussista
almeno dal 1° luglio dell’anno
solare precedente. 

È stata modificata, inoltre,

anche la modalità e la tempisti-
ca con cui la società control-
lante è tenuta a comunicare al-
l’agenzia delle Entrate l’inten-
zione di avvalersi della facoltà 
di partecipare a una liquida-
zione Iva di gruppo. Sino al pe-
riodo di imposta 2016, infatti, la
società controllante era tenuta
all’invio di una apposita di-
chiarazione (modello Iva 26) 

entro il termine di liquidazio-
ne e versamento dell’Iva rela-
tiva al mese di gennaio, ovvero
entro il 16 febbraio dell’anno in
cui intendeva avvalersi di tale 
procedura. A decorrere dal pe-
riodo di imposta 2017, invece, 
la società controllante comu-
nica all’agenzia delle Entrate 
l’esercizio congiunto per la li-
quidazione Iva di gruppo con
la dichiarazione Iva annuale 
presentata nell’anno solare a
decorrere dal quale intende 
esercitare l’opzione. Per il 
2017, quindi, le società control-
lanti che intendono aderire al-
la disciplina Iva di gruppo so-
no tenute a esercitare l’opzio-
ne nella dichiarazione annuale
Iva 2017 in scadenza il prossi-
mo 28 febbraio. 

A decorrere dal 2018, l’op-
zione potrà essere esercitata
sino al 30 di aprile di ciascun 
anno, termine ultimo per la 
presentazione della dichiara-
zione Iva annuale. L’esercizio 
dell’opzione in dichiarazione 
ha effetto fino alla revoca, a dif-

ferenza di quanto avveniva si-
no allo scorso anno in cui le op-
zioni comunicate con apposita
dichiarazione avevano effetto 
unicamente per l’anno in cui 
erano esercitate.

È stato previsto, inoltre, che
l’eccedenza di credito Iva che
risulta dalla dichiarazione an-
nuale, oltre a poter essere rim-
borsata o computata in detra-
zione nell’anno successivo so-
lo dall’ente o dalla società con-
trollante, può essere da 
quest’ultima utilizzata anche 
in compensazione ai sensi del-
l’articolo 17 del Dlgs 241/1997.

Non è più previsto, infine,
l’obbligo previsto in capo a 
ciascuna società controllata
di annotare a margine della
propria liquidazione Iva, regi-
strata nell’apposita sezione 
del registro Iva relativo alle
fatture emesse o dei corrispet-
tivi, la dicitura secondo cui «il
saldo Iva è trasferito alla so-
cietà controllante», indican-
done la partita Iva.
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Agenzie fiscali. Il Governo non applica lo spoil system

Orlandi, conferma
fino al 12 giugno
Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

pNiente spoil system da parte 
del Governo Gentiloni per i tre 
direttori delle agenzie fiscali. 
Dopo aver avviato l’iter, con 
passaggio in conferenza unifi-
cata, della proroga di 6 mesi di 
Giuseppe Peleggi come diretto-
re delle Dogane e dei Monopoli, 
il ministro dell’Economia Pier 
Carlo Padoan, nel Consiglio dei 
ministri di giovedì ha messo in 
moto anche la conferma, sino al-
la loro naturale scadenza, degli 
attuali direttori dell’agenzia 
delle Entrate, Rossella Orlandi 
(fino al 12 giugno 2017), e del De-
manio, Roberto Reggi (fino al 22 
settembre 2017). Una linea 
d’azione uniforme quella del 
Governo, che ha scelto la via del-
la conferma non solo per l’am-
ministrazione finanziaria. 

Tuttavia la deadline dell’inca-
rico della Orlandi arriva a ridos-
so di un altro passaggio impor-
tante per il fisco italiano. Il pros-
simo 1° luglio, infatti, Equitalia 
passerà il testimone al nuovo en-
te pubblico economico «Agen-
zia delle Entrate - Riscossio-
ne» così come previsto dal de-
creto fiscale collegato alla ma-
novra. Un passaggio a cui sia 
l’attuale direttore delle Entrate 
sia l’ad e presidente di Equitalia, 
Ernesto Maria Ruffini, arrivano 
dopo aver conseguito due re-
cord di recupero nel 2016 (19 mi-
liardi ottenuti dalla lotta all’eva-
sione per la Orlandi comprensi-
vi anche degli incassi della vo-
luntary e 8,7 miliardi riscossi dal 
concessionario pubblico). For-
temente voluto dall’ex premier 
Renzi a capo di Equitalia, sarà 
proprio Ruffini, con la giacca da 
commissario, a dover traghetta-
re l’attuale Spa verso il nuovo 
ente pubblico economico. La 
nomina a commissario straordi-
nario passerà da un Dpcm (atte-
so per le prossime settimane). 
Tra l’altro, Ruffini “scriverà” lo 
Statuto che dovrà disciplinare le
funzioni e le competenze degli 
organi, indicare le entrate del-
l’ente, stabilendo i criteri relativi
alla determinazione dei corri-
spettivi per i servizi prestati, al 

fine di garantire l’equilibrio eco-
nomico-finanziario dell’attività, 
nella prospettiva di un nuovo 
modello di remunerazione del-
l’agente della riscossione.

L’addio a Equitalia potrebbe
non essere la sola novità in arrivo.
Il Governo, infatti, non ha mai 
smesso di lavorare a una riforma 
del sistema delle agenzie fiscali. Il
ministro dell’Economia Padoan 
nella presentazione dei dati sulla 
lotta all’evasione ha sottolineato 
l’importanza strategica che rive-
ste questa riforma soprattutto in 
termini di maggiore autonomia 
gestionale dell’intera macchina 
del fisco, di risultati e di efficienza
dell’intero sistema. Tutto secon-
do quanto evidenziato da Ocse e 
Fmi. La natura dell’ente pubblico
economico messa a punto per 
Equitalia potrebbe essere il pun-
to di caduta della riforma di tutte 
le agenzie. Con l’obiettivo di libe-
rare il braccio amministrativo 
del fisco dai vincoli spesso trop-
po stretti della Pa, soprattutto in 
termini di turnover o di spese in 
nuove tecnologie.
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Il confronto. A Bologna sotto esame le nuove misure in preparazione negli Usa

Sul Fisco l’ombra della «cash flow tax»
Alessandro Galimberti
BOLOGNA. Dal nostro inviato

pUno spettro si aggira sul-
lo scenario della fiscalità
mondiale: la cash flow tax,
asse portante di uno dei dise-
gni di riforma della imposi-
zione degli Stati Uniti, pre-
sentato dai repubblicani la
scorsa estate e che oggi po-
trebbe diventare l’architrave
del nuovo nazionalismo eco-
nomico/imprenditoriale del-
l’America di Donald Trump. 

Dietro questo acronimo si
nasconde infatti una rivolu-
zione dei principi di tassazio-
ne - dal profitto alla cassa - che
rischia di scuotere alle fonda-
menta il resto del mondo, non
solo la debole Europa dei re-
gimi diversificati e del dum-
ping interno, ma anche la coo-
perazione internazionale
dell’Ocse e gli sforzi di inqua-

dramento della nuova econo-
mia globale e in larga parte
de-materializzata. 

Se ne è parlato ieri a Bolo-
gna in un interessante con-
fronto a più voci ospitato dal-
l’Università Alma Mater e

non a caso incentrato sulla
“Fiscalità della quarta rivo-
luzione industriale”, con-
fronto che chiuderà oggi con
l’intervento, tra gli altri, di tut-
to lo stato maggiore dell’agen-
zia delle Entrate.

Il cambio di paradigma fi-
scale in un mondo imprendi-
toriale e finanziario sempre 
più veloce - infinitamente più
veloce delle teorie dell’impo-
sizione - è stato al centro degli
interventi di Stefano Micossi
(Assonime), Vieri Ceriani
(Mef) e Giuseppe Peleggi 
(agenzia Dogane). 

Proprio Micossi ha preso
atto della naturale fine dei
meccanismi di imputazione
tradizionali, a partire dalla
stabile organizzazione e dalla
libera concorrenza nelle
transazione intercompany,
suggerendo il passaggio alla
ripartizione di profitti realiz-
zati a livello mondiale tra le
diverse giurisdizioni sulla ba-
se di una formula presuntiva
(“apportianment”) diversa-
mente modulabile per settori
di attività «che tenga conto di

tutti i fattori che concorrono
a creare la ricchezza» ha det-
to il rappresentante di Asso-
nime. Una proposta, questa,
che rischia però di finire in
clamoroso fuorigioco se gli
Stati Uniti del presidente Do-
nald Trump decidessero di ri-
voluzionare il sistema della
tassazione adottando la rifor-
ma che - pur depositata in pie-
na campagna delle primarie
presidenziali - ora il presi-
dente potrebbe tirare fuori
dagli archivi per far saltare il
banco mondiale.

Timori, ha spiegato Vieri
Ceriani, che riguardano sia
le tecnicalità (la cash flow
tax ha un regime sugli inve-
stimenti - subito detraibili
interamente - e sulle dedu-
zioni degli interessi, non
previste, esattamente antite-
tico ai sistemi vigenti, inol-

tre esenta le esportazioni ma
non le importazioni) sia il
quadro internazionale, con-
siderato che in questo ribal-
tamento concettuale tutti i
trattati bilaterali non sareb-
bero più applicabili. 

In ogni caso, ha sottolinea-
to Giuseppe Peleggi, del-
l’agenzia delle Dogane, i tem-
pi sono maturi per superare
l’idea della base “fisica” della
tassazione del prodotto: «Se
continuiamo a tassare in base
al luogo di produzione, tra
breve dovremo classificare le
navi su cui si stamperanno
prodotti in 3D. È chiaro che
così non va più». 

Unico segnale coerente dal
cantiere fiscale europeo è la
nuova Iva/Vat attesa per
l’autunno, che spezza il lega-
me con il luogo di produzione
e si orienta verso quello di de-
stinazione, un modo di ren-
dere più equa - e corretta-
mente concorrenziale - l’im-
posizione indiretta.
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IL PUNTO
L’approvazione di un’imposta
che capovolge i principi 
comuni metterebbe
a rischio il sistema
dei trattati bilaterali 

Tassa tv.  Provvedimento delle Entrate - Vecchia documentazione ancora valida per 60 giorni

Canone Rai, nuovo modello per l’esenzione
Mauro Pizzin

pCambia il modello di pre-
sentazione della dichiarazione
sostitutiva relativa al canone 
di abbonamento Rai per uso 
privato. Il nuovo modello è alle-
gato al provvedimento delle 
Entrate, pubblicato ieri sul sito 
dell’Agenzia. Contestualmente 
viene modificato in alcuni punti
anche il provvedimento del di-
rettore dell’agenzia delle Entra-
te del 24 marzo 2016 con cui so-
no state definite le modalità e i
termini di presentazione della 
dichiarazione sostitutiva.

Si ricorda che in materia di
versamento del canone Rai, la 
legge di Stabilità per il 2016 (leg-
ge 208/15), all’articolo 1, comma 
153, ha introdotto un’ulteriore 

presunzione di detenzione del-
l’apparecchio televisivo nel ca-
so in cui esista un’utenza per la 
fornitura di energia elettrica nel
luogo in cui il soggetto ha la pro-
pria residenza anagrafica. Per 
superare la presunzione, dallo 
scorso anno è stata ammessa 
esclusivamente una dichiara-
zione rilasciata ai sensi del Dpr 
445/2000, che deve essere pre-
sentata all’agenzia delle Entrate

con le modalità definite e secon-
do il modello approvato dal-
l’agenzia delle Entrate con 
provvedimento 24 marzo 2016.

L’intervento di ieri del-
l’Agenzia riguarda, in partico-
lare, l’ipotesi in cui si dichiara
che il canone di abbonamento 
alla televisione non deve esse-
re addebitato in alcune delle
utenze elettriche intestate al
dichiarante, in quanto il cano-
ne è dovuto in relazione al-
l’utenza elettrica intestata ad
altro componente della fami-
glia anagrafica, di cui il dichia-
rante comunica il codice fisca-
le (quadro B del modello).

Il nuovo provvedimento in-
troduce la possibilità di indica-
re nel modulo, entro uno spazio

apposito, la data a decorrere
dalla quale sussiste il presup-
posto contenuto nella dichiara-
zione ai fini della cessazione 
del pagamento del canone, 
mentre in precedenza la dichia-
razione sostituiva per l’ipotesi 
contemplata dal quadro B ave-
va effetto per l’intero canone
dovuto per l’anno di presenta-
zione. Sotto questo aspetto il
provvedimento di ieri allinea
gli effetti della decorrenza del-
la comunicazione, in caso di
doppia utenza, agli altri casi.

Altra novità, per semplificare
la compilazione del modello, è 
quella del quadro separato per 
comunicare la variazione dei 
presupposti di una dichiarazio-
ne resa precedentemente.

Meno chiara appare, invece,
la modifica apportata al punto
3.1 - secondo cui le dichiarazio-
ni sostitutive possono essere
presentate in ogni giorno del-
l’anno - dal momento che que-
sta disposizione era presente
tal quale anche nel provvedi-
mento del 24 marzo 2016.

Viene previsto, inoltre, un
periodo transitorio per i 60
giorni successivi al provvedi-
mento di ieri in cui è possibile
utilizzare anche il vecchio mo-
dello di dichiarazione sostitu-
tiva contenuto nel provvedi-
mento delle Entrate del 24
marzo 2016, così come modifi-
cato dal provvedimento del 21
aprile 2016. Sono state, infine,
approvate le specifiche tecni-
che per la trasmissione tele-
matica dei dati contenuti nel
nuovo modello.
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NEL «QUADRO B»
In caso di doppia utenza
l’obbligo di pagamento
cessa solamente
dalla data indicata
in dichiarazione

TERMINI RAVVICINATI
La scadenza dell’incarico
per il direttore delle Entrate
arriva a ridosso 
del passaggio di Equitalia
all’interno dell’Agenzia

IMAGOECONOMICA

Al vertice.  Rossella Orlandi

Nel documento

01 RESTYLING
Con un provvedimento 
pubblicato ieri sul suo sito 
internet l’agenzia delle Entrate 
ha apportato delle modifiche 
al provvedimento del 24 marzo 
2016 concernente le modalità 
e i termini di presentazione 
della dichiarazione sostitutiva 
relativa al canone di 
abbonamento alla televisione 
per uso privato

02 IL COROLLARIO
Allegato al provvedimento 
viene fornito anche il nuovo 
modello di dichiarazione 
sostitutiva, nonchè le nuove 
specifiche tecniche per la 
trasmissione dei dati 
contenuti nel modello stesso

Antonio Iorio 

pPer il reato di dichiarazione 
fraudolenta mediante utilizzo 
di fatture oggettivamente inesi-
stenti non basta provare che i 
fornitori non sono in grado di
svolgere i servizi fatturati ma va 
riscontrata l’effettività delle 
prestazioni eseguite. A fornire
questa interessante interpreta-
zione è la Corte di cassazione,
sezione III penale, con la sen-
tenza 9139 depositata ieri.

Un contribuente veniva accu-
sato di dichiarazione fraudolen-
ta mediante utilizzo di fatture per
prestazioni oggettivamente ine-
sistenti relative a opere edili affi-
date in subappalto. Il giudice di
primo grado riteneva che le im-
prese emittenti le fatture non po-

tevano svolgere i lavori in que-
stione, sulla base di una serie di 
indizi: assenza di collaboratori e 
dipendenti e di strutture idonee, 
anomalie nei pagamenti eseguiti 
per lo più per contanti nonostan-
te gli importi elevati, dichiara-
zioni di alcuni prestatori che non
ricordavano lo svolgimento del-
le attività ecc. Tuttavia assolveva
l’imputato avendo provato che i 
lavori in questione erano stati ef-
fettivamente eseguiti. Ne conse-
guiva, secondo il tribunale, che 
non poteva trattarsi di fatture og-
gettivamente inesistenti stante 
l’esecuzione delle opere, verosi-
milmente svolte da altri soggetti.

La Corte di Appello riformava
la sentenza di primo grado e con-
dannava l’imprenditore ritenen-

do i lavori in questione mai ese-
guiti. L’imputato ricorreva così 
per Cassazione lamentando vizi 
di motivazione e violazione di 
legge nell'affermazione della re-
sponsabilità dell'imprenditore

La Cassazione ha accolto il ri-
corso. I giudici di legittimità han-
no evidenziato che la sentenza di
appello inizialmente ha condivi-
so le conclusioni del tribunale e 
cioè che in virtù di alcune circo-
stanze, non contestate dalla dife-
sa, i lavori non erano stati esegui-
ti dalle ditte emittenti le fatture, 
ma concludeva per la mancata 
esecuzione delle medesime ope-
re. Tale conclusione – in contra-
sto con quella del giudice di pri-
mo grado - non era, però, in alcun
modo motivata. Da qui l’accogli-

mento del ricorso dell’imputato.
La sentenza è interessante

perché non di rado, a seguito di 
controlli fiscali nei confronti di 
contribuenti ritenuti “cartiere” 
perché privi di strutture, si con-
testa l’utilizzo di fatture oggetti-
vamente inesistenti ai destinata-
ri dei documenti: spesso però 
questi ultimi le prestazioni o le 
cessioni fatturate le hanno effet-
tivamente ricevute, ancorché da 
soggetti differenti (soggettiva-
mente inesistenti). In queste ipo-
tesi, quindi, l’eventuale contesta-
zione di falsità oggettiva è priva 
di fondamento in quanto essa at-
tiene l’assenza dell’operazione e 
non l’esecuzione della stessa da
parte di un fornitore differente.
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Cassazione/2. Non è sufficiente dimostrare che i fornitori non erano in grado di svolgere i servizi pagati

Fattura inesistente se non c’è prestazione

In breve

INPS

Niente Durc finché non si versa
la prima rata della rottamazione
La prima fase della procedura 
di rottamazione delle cartelle 
è incompatibile con il rilascio 
del documento che attesta la 
regolarità contributiva da 
parte dell’Inps. Quest’ultima 
potrà essere riconosciuta 
solo una volta che la 
domanda di rottamazione 
sarà stata accolta, ma tra la 
richiesta e l’accettazione 
possono passare anche 

alcuni mesi secondo quanto 
previsto dalla norma di 
riferimento. Con il 
messaggio 824/2017 
pubblicato ieri l’istituto di 
previdenza ha reso pubblico 
l’orientamento già 
comunicato al Consiglio 
nazionale dell’Ordine dei 
consulenti del lavoro e 
illustrato sul Sole 24 Ore di 
ieri.

AGEVOLAZIONI

Efficienza energetica, dal 26 aprile
via alle istanze per imprese del Sud
Domande dal 26 aprile per i 
progetti di tutela ambientale 
delle imprese nelle regioni del 
Mezzogiorno. Lo ha stabilito il 
decreto 7 dicembre 2016 del 
ministero dello Sviluppo 
economico pubblicato sulla 
«Gazzetta» di ieri (n. 46 del 24 
febbraio). 

Il provvedimento a firma del
ministro Carlo Calenda fissa i 
criteri per le domande di 
accesso ai circa 100 milioni di 
euro a valere sul Programma 
operativo nazionale «Imprese e 

competitività» 2014-2020 (fondi 
Fesr), a favore delle imprese in 
Basilicata, Campania, Calabria, 
Puglia, Sicilia. Si tratta di 
interventi agevolati per 
l’efficienza energetica, il riciclo 
dei rifiuti e più in generale di 
riduzione del danno 
ambientale. Beneficiarie le 
imprese di qualsiasi dimensione 
ma a forte consumo energetico 
e rientranti, alla data di 
presentazione della domanda, 
nell’elenco della Cassa per i 
servizi energetici e ambientali. 

Dichiarazioni in ritardo,
induttivo legittimo

STUDI PROFESSIONALI

Fondoprofessioni, nuovo cda
Callioni eletto presidente
Nuovo consiglio di 
amministrazione per 
Fondoprofessioni, il Fondo 
interprofessionale per la 
formazione continua dei 
dipendenti degli studi 
professionali e delle aziende a 
essi collegate. Il nuovo 
presidente è Roberto Callioni 
(attuale vice presidente di 
Confprofessioni). La carica di 

vice presidente è stata 
assegnata a Ivana Veronese, 
sindacalista veneta e 
rappresentante della Uil. Gli 
altri membri sono Francesco 
Longobardi , Maria Pia Nucera, 
Susanna Pisano, Giovanni De 
Baggis, Carmen Colangelo, 
Danilo Lelli, Paolo Terranova, 
Rosetta Raso, Dario Campeotto, 
Pietro Giuseppe Bartolomei.

LA PAROLA
CHIAVE

Cash flow tax

7La Cft è un metodo di tassazione 
alternativo che può essere 
applicato in teoria sia alle 
persone fisiche sia soprattutto a 
quelle giuridiche. L’imposizione 
grava non sui profitti (reddito) ma
di fatto sul flusso di cassa del 
soggetto contribuente. Con 
alcune specifiche importanti, 
dalla deducibilità integrale e 
immediata degli investimenti, 
alla non deducibilità degli 
interessi, alla esenzione per le 
esportazioni e alla non 
deducibilità delle importazioni 

IL REQUISITO
Necessario che la controllante
abbia il possesso 
di più del 50% di quote 
o azioni delle controllate
per almeno sei mesi 
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Formazione. Siglata la convenzione quadro tra Consiglio forense e presidi delle facoltà di Giurisprudenza

Avvocati, via ai tirocini per i laureandi
Già dal 2017/2018 possibili 6 mesi di praticantato nell’ultimo anno di studi
Marzio Bartoloni

pGià dal prossimo anno acca-
demico 2017/2018 chi frequenta 
l’ultimo anno di Giurisprudenza
potrà anticipare sei mesi di tiroci-
nio per l’accesso alla professione. 
Ieri il Consiglio nazionale foren-
se e la Conferenza dei direttori di
Giurisprudenza e Scienze giuri-
diche hanno siglato la convenzio-
ne quadro che attua la riforma fo-
rense del 2012 (la legge 247/2012) e 
il decreto del ministero della Giu-
stizia n.70 del 17 marzo 2016 disci-
plinando le modalità di svolgi-
mento di questo tirocinio antici-
pato che prevede almeno 12 ore a 
settimana presso lo studio. Prati-
cantati che potranno comunque 
scattare solo dopo che gli ordini 
territoriali avranno stipulato nei 
prossimi mesi apposite conven-
zioni con le università locali in ba-
se alla convenzione quadro. 

Per l’ammissione all’anticipo di
un semestre di tirocinio durante 
gli studi universitari, lo studente 

dovrà essere in regola con lo svol-
gimento degli esami di profitto dei
primi quattro anni del corso di lau-
rea (non più anche con il 27 di me-
dia come dalle prime bozze), 
avendo già ottenuto il riconosci-
mento dei crediti in diritto priva-
to, diritto processuale civile, dirit-
to penale, diritto processuale pe-
nale, diritto amministrativo, dirit-
to costituzionale, diritto 
dell’Unione europea.

Durante lo svolgimento del se-
mestre anticipato del tirocinio, 
devono essere garantite la profi-
cua prosecuzione del corso di stu-
di (il praticante non è esentato dal-
l’obbligo di frequenza dei corsi) - 
su questo punto ci sarà l’aiuto e la 
vigilanza del tutor accademico - e 
l’effettiva frequenza dello studio 
professionale per almeno dodici 
ore alla settimana. L’avvocato dal 
canto suo garantirà «l’effettivo ca-
rattere formativo del tirocinio, 
privilegiando - recita la conven-
zione - il suo coinvolgimento nel-

l’assistenza alle udienze, nella re-
dazione degli atti e nelle ricerche 
funzionali allo studio delle con-
troversie». Con il numero delle 
udienze che potrà essere ridotto 
dalle 20 previste nel semestre a 
dodici. Il testo della convenzione 
prevede anche un altro palet-
to: nei casi in cui il praticante non 
consegua la laurea entro i due anni
successivi alla durata legale del 
corso potrà chiedere di sospende-
re il tirocinio (che in tutto dura 18 
mesi) per un periodo di sei mesi, 
superato il quale, «se non ripren-
de il tirocinio, è cancellato dal re-
gistro dei praticanti ». Al termine 
del semestre lo studente dovrà re-
digere una relazione finale, siglata
anche dall’avvocato e dal tutor ac-
cademico, da depositare presso il 
Consiglio dell’Ordine. Che rila-
scerà, sulla base delle verifiche, un
attestato di tirocinio semestrale.

L’attuazione di questo tassello
della formazione dei futuri avvo-
cati è un primo passo verso il rior-

dino del ciclo unico in giurispru-
denza sempre più necessario vista
l’emorragia di iscritti (-35% in 
quattro anni). «Si auspica che que-
ste prime innovazioni - avverte 
Carla Barbati, presidente del Con-
siglio universitario nazionale - 
consentano ora di riaprire il tavo-
lo sul riordino del corso di laurea 
magistrale, chiudendo un percor-
so avviato dal Cun nell’aprile 2013 
e sfociato nella presentazione da 
parte delle associazioni scientifi-
che di area giuridica e della stessa 
Conferenza dei direttori di Giuri-
sprudenza e di Scienze giuridiche 
di tre proposte di riforma trasmes-
se al Miur il 19 gennaio 2015». Dagli
studenti arrivano invece le criti-
che per il loro mancato coinvolgi-
mento: «Daremo battaglia in ogni
ateneo al momento dell'attuazio-
ne della Convenzione , per far sì 
che tutti i parametri siano rivisti in
senso più inclusivo», avverte Eli-
sa Marchetti dell’Udu.
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Consulta. Tra penale e amministrativo incostituzionalità con peso diverso

Esecuzione delle sanzioni,
regge il doppio binario
Giovanni Negri
MILANO

pRegge il doppio binario 
penale-amministrativo an-
che per quanto riguarda gli ef-
fetti di una norma dichiarata 
incostituzionale. La Consul-
ta, con la sentenza n. 43 deposi-
tata ieri, ha infatti giudicato in-
fondata la questione di legitti-
mità sollevata dal tribunale di 
Como che contestava proprio 
una delle norme della legge sul
funzionamento della Corte co-
stituzionale, l’articolo 30 quar-
to comma della legge n. 87 del 
1953. La disposizione stabilisce
che «quando in applicazione 
della norma dichiarata incosti-
tuzionale è stata pronunciata
sentenza irrevocabile di con-
danna ne cessano la esecuzio-
ne e tutti gli effetti penali».
Una norma che sarebbe viziata
da illegittimità perchè esclude
la propria applicabilità alle 
sentenze con le quali è stata in-
flitta una sanzione ammini-
strativa qualificabile come 
penale sulla base dei principi 
della Corte europea dei diritti 
dell’uomo. 

Riecheggia, è evidente, il te-
ma dell’afflittività delle san-
zioni amministrative e del loro
intreccio con quelle penali per
le stesse condotte. Tema di 
grande attualità dopo che, nel 
2014, la Corte europea dei dirit-
ti dell’uomo con la sentenza 
Grande Stevens ha considera-
to come sia possibile un caso di
bis in idem quando la sovrap-
posizione della misura ammi-
nistrativa a quella penale, e vi-
ceversa, conduce a un tratta-
mento troppo penalizzante.

In questo caso, tuttavia, la
Corte costituzionale ricorda
che la norma contestata rap-
presenta uno dei casi di incri-
natura del principio di intangi-
bilità del giudicato proprio in 
considerazione della gravità 

con cui le sanzioni penali inci-
dono sulla libertà e altri diritti 
fondamentali della persona. 
Inoltre, avverte la Consulta,
Va tenuto presente come la
Corte europea ha previsto che 
le garanzie della Convenzione 
devono essere applicate a tutte
quelle sanzioni che, anche se 
non qualificate come penali
dagli ordinamenti nazionali, 
sono rivolte alla generalità dei 
cittadini; puntano a uno scopo 
non meramente risarcitorio, 
ma repressivo e preventivo; 
hanno una connotazione af-
flittiva, potendo raggiungere 
un rilevante grado di severità. 
Le ulteriori forme di tutela pre-
viste dal diritto nazionale rien-
trano invece nel perimetro di 

valutazione di ciascuno Stato. 
E allora, prosegue la senten-

za, a dovere essere verificato è
se nella giurisprudenza della 
Corte europea dei diritti del-
l’uomo si può trovare un prin-
cipio analogo a quella dell’arti-
colo 30 della legge 87/53. La ri-
sposta della Corte costituzio-
nale è negativa: tutti i
precedenti che il tribunale di 
Como aveva utilizzato per 
corroborare la tesi dell’inco-
stituzionalità vengono, a vari
titolo, considerati incoerenti. 
Tanto che la sentenza ne con-
clude che «nella giurispru-
denza della Corte europea 
non si rinviene, allo stato, alcu-
na affermazione che esplicita-
mente o implicitamente possa
avvalorare l’interpretazione
dell’articolo 7 della Cedu nel 
significato elaborato dal giu-
dice rimettente, tale da esigere
che gli Stati aderenti sacrifi-
chino il principio dell’intangi-
bilità del giudicato nel caso di 
sanzioni amministrative in-
flitte sulla base di norme suc-
cessivamente dichiarate co-
stituzionalmente illegittime. 
Ne consegue la non fondatez-
za della denunciata violazione
degli obblighi internazionali, 
di cui all’articolo 117, primo 
comma, della Costituzione».

Giudizio di infondatezza
poi anche per la richiesta,
sempre avanzata dal tribuna-
le di Como, di un’estensione
della portata applicativa della
norma alle ipotesi di sanzioni
che, anche se qualificate for-
malmente come amministra-
tiva, sarebbero invece nei fatti
penali. La Consulta ritiene
che sia scorretto il presuppo-
sto e cioè che le garanzie pre-
viste dal diritto nazionale per
la pena devono valere anche 
per le sanzioni amministrati-
ve “parapenali”.
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Previdenza. Non è possibile la doppia contribuzione in periodi coincidenti

La collaborazione esclude i contributi volontari
Matteo Prioschi

pPer la seconda volta in due an-
ni la Corte costituzionale ha di-
chiarato inammissibile la questio-
ne di legittimità sollevata dalla 
Corte d’appello di Trieste in meri-
to all’articolo 6, comma 2, del de-
creto legislativo 184/1997 per ef-
fetto del quale non si possono pa-
gare contributi volontari mentre
si stanno versando contributi da 
lavoro nella gestione separata 
Inps (sentenze 114/2015 e 
44/2017 depositata ieri).

Secondo la Corte d’appello, il di-
vieto sarebbe irragionevole e vio-

lerebbe l’articolo 3 della Costitu-
zione sotto il profilo del regime ap-
plicabile a casi del tutto corrispon-
denti. Inoltre sarebbe in contrasto 
con la tutela del lavoro in ogni sua 
forma prevista dall’articolo 35 della
Carta costituzionale e, infine, sa-
rebbe contrario all’articolo 38, in 
quanto non riconoscerebbe gli ac-
cantonamenti effettuati dal lavora-
tore per provvedere alla vecchiaia.

Il ricorso alla Corte costituzio-
nale parte dal caso di una lavora-
trice che, dopo aver perso un im-
piego come dipendente, ha chie-
sto e ottenuto l’autorizzazione 

per continuare a versare i contri-
buti su base volontaria. Durante 
questa seconda fase, però, per un 
periodo in parte coincidente, ha 
svolto attività di promoter presso
centri commerciali, quale colla-
boratrice e ha versato i relativi 
contributi alla gestione separata 
dell’Inps. Quest’ultimo, però, ap-
plicando la norma, ha rilevato l’in-
compatibilità tra contributi da la-
voro e volontari.

La Corte d’appello di Trieste ha
sollevato la questione di legittimità
evidenziando che il quadro nor-
mativo impedisce la contribuzio-

ne volontaria se si versa alla gestio-
ne separata, anche per piccoli im-
porti (in questo caso la lavoratrice 
aveva avuto redditi per meno di 
3mila euro all’anno). Una situazio-
ne ritenuta dal giudice paragonabi-
le a quella dell’impiego part time, 
per il quale invece è concesso inte-
grare con versamenti volontaria i 
periodi eventualmente non coper-
ti da contribuzione. Nel caso speci-
fico, inoltre, ci si trova davanti a una
lavoratrice in situazione difficile.

La richiesta è stata dichiarata
inammissibile dalla Corte costi-
tuzionale per difetto di motiva-

zione e per la formulazione della 
stessa, in quanto generica e inde-
terminata. Tuttavia la Corte regi-
stra il punto critico evidenziato 
dal giudice quando scrive che 
«non può escludersi che il legisla-
tore identifichi con precisione le 
prestazioni di lavoro che, in con-
siderazione del carattere saltua-
rio dell’attività prestata o comun-
que del limitato impegno orario e 
della ridotta entità dei compensi, 
siano sottratte al divieto di cumu-
lo di cui al comma 2 dell’articolo 6
del decreto legislativo 184/97. Un
tale intervento di definizione del-
le contribuzioni richieste ben po-
trebbe fornire una più specifica 
tutela a soggetti caratterizzati da 
una condizione di particolare de-
bolezza nel mercato del lavoro».
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TRIBUNALE DI VICENZA

Avvocato, il cliente 
deve provare l’errore 
di Selene Pascasi

La responsabilità dell’avvo-
cato scatta solo se il clien-

te, oltre allo scorretto adempi-
mento dell’attività professio-
nale e al danno subìto, dimo-
stri che, ove il legale avesse 
tenuto il comportamento do-
vuto, egli avrebbe, con tutta 
probabilità, vinto la causa. 

Quotidiano del

Diritto

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
Sull’edizione di lunedì

la versione integrale

pGli atenei possono eroga-
re corsi in inglese per raffor-
zare l’internazionalizzazione, 
purché l’offerta formativa non
sacrifichi totalmente l’italia-
no, che mantiene un «prima-
to» che «diventa ancor più de-
cisivo per la perdurante tra-
smissione del patrimonio sto-
rico e dell’identità della 
Repubblica», oltre che di «va-
lorizzazione dell’italiano». 
È quanto ha deciso la Con-
sulta con la sentenza 42 sui ri-
lievi mossi contro l’articolo 2 
della legge 240/2010.
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CONSULTA

Atenei, sì a corsi
in inglese purché
non esclusivi

Mi piace dire che siamo una “giovane 
azienda, fondata nel 1905”. Sembra 

un paradosso, ma i “giovani Fabbri” sono, 
nella nostra storia, l’elemento fondamen-
tale per continuare sulla strada dell’inno-
vazione. La quinta generazione, i cinque 
Fabbri che stano crescendo oggi in azien-
da, non fa eccezione. Avrebbero potuto in-
traprendere altre strade, ma alla fi ne, ha 
prevalso il senso della sfi da: la voglia di 
guardare al futuro, utilizzando l’esperien-
za di chi li ha preceduti. Eppure non è così 
facile per un Fabbri lavorare nell’azienda 
che porta il proprio nome. C’è un patto d’o-
nore, nello stile delle famiglie di imprendito-
ri italiani: bisogna cominciare da zero, da 
quella che una volta si chiamava gavetta e 
che ora si chiama Master Operativo. 10 
anni di formazione in tutte le aree azienda-
li, dalla linea di produzione alla stanza dei bottoni. 
Rendersi conto di cosa c’è dietro un prodotto è il pri-
mo passo per migliorarlo.

Nel mondo senza dimenticare le proprie radici
È una fortuna per un’azienda presente in più di 100 
Paesi come la nostra che i giovani di oggi siano con-
nessi con tutto il mondo. Noi ci siamo fatti le ossa 
come esploratori di nuovi mercati, ai nostri fi gli il 
compito di farli espandere, sulla base di un’ottima 
preparazione: sono tutti laureati e plurilingue, con 
alle spalle brevi, ma signifi cative esperienze fuori 
dall’Italia e non è escluso che proprio all’estero ab-
biano in futuro i più importanti incarichi di respon-
sabilità. Come i coetanei amano il loro Paese, ma 
sono capaci di integrarsi ovunque, senza dimentica-
re da dove vengono.

Bologna, la nostra città, le nostre origini
Certo il cuore della nostra attività rimane a Bologna, 
dove abbiamo profonde radici Il nome della città 
è scritto in grande su tutti i vasi di Amarene e viag-
gia con loro. Teniamo molto alla nostra appartenen-
za a questo territorio e al nostro essere un’azienda 
di famiglia. Lo scriviamo con orgoglio anche sulle 
confezioni:“a family company”. 

Pensare globalmente, agire localmente 
È la nostra regola. Siamo consapevoli dell’obbligo 

morale di portare nel mondo una qualità e un gusto 
che risalgono alla tradizione italiana e per questo 
siamo orientati verso un modello di sviluppo diverso 
da quello delle grandi multinazionali. Crescere per 
noi signifi ca investire sul nostro territorio accentran-
do a Bologna l’intera produzione e gestendo glo-
calmente, attraverso sedi commerciali, i mercati ove 
si rende necessaria la presenza fi sica dell’azienda.

Nuove generazioni e nuovi prodotti  
Anche se la ricetta dell’Amarena Fabbri e la 
cura che mettiamo nel realizzarle è la 
stessa della mia bisnonna, in 
112 anni i gusti, le materie 
prime e soprattutto gli 
standard di qualità e 
conservazione cam-
biano. Trasformare 
un prodotto artigia-
nale in industriale, 
però, non signifi ca sna-
turarlo, occorre solo un 
maggiore impegno. Oggi 
per essere sempre all’avan-
guardia in tutta la nostra 
vastissima gamma, stiamo 
completando investimenti tec-
nologici produttivi elevatissimi 
e sviluppando oltre allo stabi-

limento di Anzola anche l’organizzazione 
interna e gli uffi ci di Bologna. Nello stabi-
limento bolognese lavorano 23 linee auto-
matiche di produzione e la sola R&S occu-
pa un’area di 850 m2, con l’impiego di 
decine di persone. Prevedo che continuerà 
ad espandersi, vista la grande attenzione 
che diamo all’innovazione di prodotto.
 
Fabbri è…
Fabbri è molto di più di quanto il consu-
matore medio conosca. Non solo scirop-
pi, ma ingredienti per il gelato artigiana-
le, specialità per il mondo dolciario, polpe 
e concentrati per i cocktail affi ancano da 
tempo la mitica Amarena Fabbri. Oggi of-
friamo 1200 referenze tra quelle destinate 
al consumatore e quelle per professionisti 

e continuiamo a innovare con prodotti che 
declinano la tradizione Fabbri in modo sorprenden-
te. Innovazione per noi signifi ca, coerentemente alla 
nostra vocazione, entrare in mercati di nicchia ad 
alto potenziale offrendo ancor più che prodotti nuo-
vi, concetti di consumo inediti.

Le nuove tendenze del bere
Il mercato della mixology è in crescita e così pro-
prio quest’anno abbiamo riscoperto le nostre radici 
come distillatori e presentiamo ai professionisti il no-

stro Marendry, un liquore dei lontani anni ’60 
oggi riproposto in armonia con il passa-

to, ma nella sua perfetta attualità 
di bitter con la magia di una 

nota Amarena Fabbri che 
lo rende unico. 
Naturalmente anche 
per i mercati interna-
zionali abbiamo idee 

ambiziose per sviluppa-
re le due aree commerciali 

di cui siamo leader in Italia 
da decine di anni: come di-

cevo i prodotti per aperitivi e 
long drink, oggi molto di moda 
in tutto il mondo nel fuoricasa, 
ma anche i prodotti per il con-
sumatore nel largo consumo ali-
mentare.

Creare lavoro
Si parla tanto di mercato del lavoro in contrazione, 
ma noi continuiamo ad assumere nuovo personale. 
Dal 2015 contiamo una sessantina di nuovi assunti, 
con un’alta percentuale di giovani (quasi il 50%) e 
moltissime donne, rappresentate con una signifi cati-
va quota rosa a tutti i livelli, compre-
si dirigenti e capi servizio.

L’impegno e il saper fare 
È vero, da noi sesso ed età non con-
tano: da noi contano l’impegno e il 
saper fare. Nello stesso tempo, mi 
piace sottolineare la fi delizzazione 
e l’elevata anzianità di servizio del 
nostro personale, che si spiegano 
con la crescita professionale pro-
mossa costantemente in Fabbri e 
che consente ai giovani neo assunti 
di imparare da chi ha esperienza 
approfi ttando di un clima azienda-
le particolarmente favorevole. Cre-
diamo molto nel lavorare insieme in 
armonia: siamo una famiglia nume-
rosa, impariamo fi n da piccoli che collaborare tra 
di noi porta risultati e applichiamo questo modello 
anche in azienda.

Le certifi cazioni
Siamo un’azienda che vive nel rispetto di culture e 
tradizioni differenti, soprattutto oggi che siamo diffu-
si in tutto il mondo. Abbiamo voluto ottenere le cer-
tifi cazioni Halal e Kosher per incontrare le esigenze 
dei milioni di consumatori di fede islamica o ebrai-
ca. Un impegno che ci rende orgogliosi: rispettare 
anche quei requisiti vuol dire alzare ancora l’asticel-
la della qualità.
Siamo fi eri di poter dire che oggi l’azienda possiede 
le certifi cazioni alimentari internazionali più impor-
tanti: BRC e IFS sono i due esempi più signifi cativi. 
Infi ne stiamo lavorando per conseguire la certifi ca-
zione ambientale ISO 14000, forti anche di un sofi -
sticato impianto di depurazione delle acque di lavo-
razione, progettato per essere costruito in ambienti 
chiusi per non inquinare neppure il paesaggio.

... e il rispetto di nuove esigenze di consumo
Celiachia e intolleranza al lattosio sono patologie 

oggi molto presenti nella nostra società. Oggi sono 
centinaia i prodotti Fabbri gluten free e lactose free, 
nati dalla nostra passione nell’innovare. 
E allo stesso modo seguiamo con grande attenzio-
ne la nascita di nuovi stili alimentari: il fenomeno 
dell’alimentazione vegana, ad esempio, che ci tro-
va   pronti ad offrire ancora una volta qualità, con 
gamme di prodotti ogni giorno più ricche e già in 
possesso della certifi cazione “Vegan OK”. 
Vere delizie dedicate a chi ha sposato questo 
stile di vita.

Il compito per la quinta generazione dei Fabbri 
Da loro ci aspettiamo quello che i nostri padri si 
aspettavano da noi: continuità nell’innovare, con 
idee per nuovi prodotti, nuove strategie, impa-
rando anche dagli errori: provare nuove strade 
fa parte del processo di crescita e la loro espe-
rienza di millennials sarà indispensabile per far 
conoscere sempre di più Fabbri nel mondo. Poi, 
la quinta generazione avrà un compito fonda-
mentale per un’azienda che guarda sempre al 
futuro: creare un ponte verso la sesta generazio-
ne, che si è già affacciata al mondo. 

Un progetto comune, di generazione in generazione. Il caso Fabbri 1905
Cinque generazioni sono passate da quando Gennaro Fabbri ha fondato l’azienda cominciando a commercializzare le famose 
amarene della moglie Rachele. Nicola Fabbri che, con il fratello Umberto e i cugini Andrea e Paolo, guida oggi l’azienda, 
racconta come si trasmette quello spirito innovatore che dal suo bisnonno distingue un’azienda sempre all’avanguardia

La quinta generazione dei Fabbri Amarena Fabbri tra gli ingredienti 
preferiti di Diego Ferrari, guru 
della mixology contemporanea

Maiella bar & restaurant, 4610 
Center Blvd, Long Island City (NY)

INFORMAZIONE PROMOZIONALE

Speciale FABBRI 1905 - Azienda Eccellente
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JAGUAR XE AWD CON JAGUAR CARE

3 anni di garanzia

3 anni di manutenzione ordinaria

3 anni di assistenza stradale completa

Chilometraggio illimitato

In tutta Europa
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In Serie A c’è sempre meno concorrenza
Tra i maggiori 12 campionati solo in Portogallo il «competitive balance» è più basso che in Italia
Marco Bellinazzo

pLa Serie A è candidata non pro-
tagonista all’oscar di campionato di
calcio meno equilibrato al mondo. 
Ad esclusione di quello portoghe-
se, infatti, il torneo italiano è quello 
in cui le squadre meno forti riesco-
no a racimolare il minor numero di 
punti rispetto a quelli accumulati 
dai club più facoltosi che, normal-
mente, dominano la classifica.

Il competitive balance non è un
concetto astratto, perchè dal gra-
do di equilibrio e di “contendibili-
tà” interna si misura l’appeal di un
prodotto sportivo, il suo gradi-
mento per gli appassionati e in ul-
tima analisi il suo valore per 
sponsor e tv. Negli Stati Uniti il 
competitive balance è il principio
in base al quale sono state fissate 
le regole basilari per disciplinare 
gli sport professionistici (dal 
draft al salary cap). Per gli ameri-
cani solo una manifestazione in 
cui, prima o poi, tutti i partecipan-
ti hanno la chance di vincere, vale
la pena di essere seguita. 

A questi criteri si sono ispitrati
anche nella Major League Soccer e 
in quelle realtà europee che hanno 
scelto di ripartire le risorse colletti-
ve (in primis gli introiti televisivi) in
maniera più equa possibile.

Il dato empirico dello squilibrio
competitivo è palese se si osserva 
la graduatoria della stagione in 

corso, in cui le tre compagini de-
stinate a retrocedere nel campio-
nato tricolore hanno messo assie-
me, finora, appena 39 punti. Il bot-
tino meno copioso fra le principali
competizioni del Vecchio Conti-
nente. Le tre formazioni peggiori 
hanno raggiunto, in effetti, quota 

58 in Premier, 54 in Germania, 42 in
Spagna, 48 in Portogallo, 52 in Tur-
chia, 55 in Olanda e addirittura 72 
in Francia. In Russia, le ultime tre 
in classifica hanno conseguito 
complessivamente 33 punti, ma 
Oltrecortina si sono giocate fino a 
questo momento 17 giornate con-
tro le 25 della Serie A.

Tuttavia, lo scarso competitive
balance del campionato italiano 
emerge anche da un’analisi storica 
relativa alle ultime cinque stagioni.

Nell’analisi compiuta da Sport
& Business sono stati conteggiati, 
per ragioni di omogeneità, i punti 
conquistati, fra la stagione 2011/12 
e la stagione 2015/16, dalle cinque 
squadre con i fatturati più elevati e
da quelle che si sono piazzate agli 
ultimi cinque posti dei 12 principa-
li campionati mondiali. Successi-
vamente, la somma dei punti otte-
nuti dalle peggiori cinque forma-
zioni nel quinquennio è stata rap-
portata a quella delle squadre più 
blasonate e ricche. 

Questo rapporto indica, attra-

verso un metodo che non aspira 
certamente a essere scientifico, ma
che non è meno significativo, il vo-
lume dei risultati che i club più de-
boli sono stati in grado di ottenere. 
Ad esempio, il campionato più 
equilibrato si è dimostrato quello 
nordamericano. Nella Mls i team 
finiti in fondo alla classifica hanno 
totalizzato, fra il 2012 e il 2016, il 65% 
dei punti messi a referto dalle fran-
chigie con i più larghi giri d’affari 
(Seattle Sounders, Los Angeles Ga-
laxy, Portland,Houston Dynamo e 
New York Red Bulls). 

Il campionato meno equilibra-
to, la Primeira Liga portoghese, al 
contrario presenta un indice di 
competitività interno del 42 per 
cento. In pratica, i cinque club me-
no forti hanno incamerato 4,2 
punti per ogni 10 punti assegnati 
alle società lusitane con le mag-
giori risorse ecomiche (Benfica, 
Porto, Sporting Lisbona, Braga e 
Vitória Guimarães).

Elevati indici di competitive ba-
lance si riscontrano nel Brasileirão.

Nel massimo campionato brasilia-
no di calcio, ci si attesta al 63%, so-
prattutto come conseguenza dei 
bilanci altalenanti (sportivi e finan-
ziari) dei club di punta come Corin-
thians, San Paolo e Flamengo. La 
Chinese Super League si arriva al 
60 per cento. La nuova recente età 
dell’oro del calcio cinese fa da con-
traltare a un periodo precendente 
di serie difficoltà (frutto anche di 
scandali legati al calcioscommes-
se) che ha lassciato spazio a molti 
cambi di proprietà delle formazio-
ni di vertice, come lo Jangsu passa-
to da meno di due anni a Suning. 

Tra i cinque principali campio-
nati europei la Ligue 1 francese è 
quella in cui c’è maggiore contesa
(55%), al netto della forza del Psg 
qatariota che si è accaparrato il ti-
tolo transalpino nelle ultime 
quattro stagioni.

In Bundesliga, la forza trainante
di Bayern Monaco e Borussia 
Dortmund ha invece spinto l’indi-
ce di competitive balance sotto il 
50 per cento e precisamente al 48 

per cento. In pratica, in Germania 
le cinque squadre messe peggio 
conquistano meno della metà dei 
punti delle cinque big.

Premier League britannica e Li-
ga spagnola poi presentano un li-
vello di concorrenza interna ana-
logo. Il barometro per entrambi i 
tornei è pari a un percentuale del 
46,7 per cento. La pressione eser-
citata dalle cinque società con il 
fatturato più alto (Manchester 
United, Manchester City, Chel-
sea, Arsenal e Liverpool in un caso,
Real, Barcellona, Atletico Madrid, 
Siviglia e Valencia nell’altro) sul 
resto dei competitors è la stessa.

La Serie A, infine, mostra un pa-
rametro di competitive balance 
del 45,6% tra i più scarsi del pano-
rama internazionale, peraltro 
crollato nella stagione 2016/17, in 
cui il punteggio accumulato dalle 
cinque squadre peggio posiziona-
te (86 punti) equivale al 32% di 
quello raggiunto da Juve, Roma, 
Napolim Inter e Milan.
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Compensazioni. In molti tornei europei sono previsti contributi di solidarietà a favore dei team che scendono di categoria, ma Oltremanica si arriva fino a 200 milioni di euro

In Premier il paracadute fa ricco chi perde
ni) e Lega Pro (10 milioni). 

Attualmente il contributo per
chi conclude il campionato nelle 
tre posizioni di coda viene diviso 
in fasce di anzianità: 25 milioni a 
chi ha preso parte ad almeno tre 
campionati di Serie A nelle ulti-
me quattro stagioni, 15 per chi ne 
ha disputati due negli ultimi tre 
anni e 10 per le neopromosse im-
mediatamente retrocesse. In ca-
so di disavanzo (come nella sta-
gione 2015/16, con due neopro-
mosse tornate in B e 15 milioni di 

budget senza destinatario) il re-
siduo va all’eventuale società re-
trocessa dopo tre anni in massi-
ma serie nelle ultime quattro sta-
gioni, ma solo qualora non doves-
se centrare la promozione al 
primo anno in Serie B. Il paraca-
dute italiano non è però il più con-
sistente tra le top five leagues. Il 
contratto televisivo da record vi-
gente in Premier permette ai club
inglesi di retrocedere con meno 
patemi rispetto al resto d’Europa,
dato che il valore del contributo 

viene calcolato sommando il 55%
dei cosiddetti “equal shares” e il 
45% dei proventi televisivi esteri.
La cifra viene garantita per le tre 
successive stagioni, escluse 
quelle di un eventuale ritorno in 
massima serie, oppure per due 
stagioni qualora la squadra retro-
cessa sia una neopromossa. Al 
termine della scorsa stagione, il 
contributo ha raggiunto i 172 mi-
lioni di sterline, oltre 200 milioni 
di euro al cambio attuale. Sono 
inoltre previste percentuali mi-

nori per i club di Championship, 
League One e League Two.

Da questa stagione anche la Li-
ga spagnola si è dotata di un mec-
canismo di solidarietà per le re-
trocesse. Una compensazione 
pari al 3,5% dei ricavi tv, ulterior-
mente suddivisa tra le retrocesse
dalla Primera alla Segunda Divi-
sion (90%) e quelle retrocesse in 
Segunda B (10%). Un paracadute 
stimato in circa 55 milioni, in base
agli ultimi accordi televisivi si-
glati in Spagna: 50 per le tre retro-
cesse della massima serie e 5 per 
le altre. In Francia invece sono 
previsti 500mila euro per ogni an-
no disputato consecutivamente 

in Ligue 1 (250mila se non conse-
cutivi) alle squadre retrocesse, 
con un massimale di 7 milioni. 
Una formula che ha portato non 
poche frizioni tra la LFP e i club. 

Altri meccanismi a garanzia
delle retrocesse vengono attuati
in Austria, Danimarca, Scozia e 
Paesi Bassi, mentre nei principa-
li cinque tornei continentali solo
la Bundesliga non prevede un 
paracadute. In Germania hanno 
però stabilito nuovi criteri di ri-
partizione dei proventi televisi-
vi tali da rendere equa la distri-
buzione anche per le società del 
torneo cadetto.
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Benedetto Giardina

pLa Serie A vanta il secondo 
contributo di solidarietà più ric-
co in Europa per le squadre retro-
cesse in seconda serie, il cosid-
detto “paracadute”.

Con la riforma esposta nel pro-
gramma di Carlo Tavecchio per 
la rielezione alla presidenza della
Figc, le retrocessioni verrebbero 
ridotte da tre a due, in modo da di-
mezzare il paracadute da 60 a 30 
milioni e suddividere i restanti 30
milioni tra Lega Serie B (20 milio-

Il rapporto tra i punti conquistati dalle ultime 5 squadre classificate e quelli totalizzati dalle 5 squadre con il maggiore fatturato nei principali 12 campionati nazionali nel quinquiennio 2011/2016

Prime 5 squadre

Seattle Sounders
L.A. Galaxy

Portland Timbers
Houston Dynamo

N.Y. Red Bulls

1.281

Ultime 5 squadre
835

65%

MAJOR
LEAGUE SOCCER

Usa - Canada

Prime 5 squadre

Corinthians
San Paolo

Grêmio
Internacional

Flamengo

1.469

Ultime 5 squadre
930

63%

BRASILEIRÃO
Brasile

Prime 5 squadre

Beijing Guoan
Guangzhou Ever.

Jiangsu
Shanghai Shenhua
Shandong Luneng

1.253

Ultime 5 squadre
786

60%

CHINESE
SUPER LEAGUE

Cina

Prime 5 squadre

PSG
O. Lione

O. Marsiglia
Bordeaux

Montpellier

1.621

Ultime 5 squadre
907

55%

LIGUE 1
Francia

Prime 5 squadre

Galatasaray
Beşiktaş

Fenerbahçe
Bursaspor

Trabzonspor

1.518

Ultime 5 squadre
803

52,8%

SUPERLIG
Turchia

Prime 5 squadre

Zenit S. Pietroburgo
CSKA Mosca
Rubin Kazan'

Spartak Mosca
Lokomotiv Mosca

1.338

Ultime 5 squadre
657

49%

PREM'ER
LIGA

Russia

Prime 5 squadre

Bayern Monaco
Borussia Dortmund

Schalke 04
Borussia M'gladbach

Bayer Leverkusen

1.630

Ultime 5 squadre
793

48%

BUNDESLIGA
Germania

Prime 5 squadre

Manchester United
Manchester City

Chelsea
Arsenal

Liverpool

1.811

Ultime 5 squadre
847

46,7%

PREMIER
LEAGUE

Regno Unito

Prime 5 squadre

Real Madrid
Barcellona

Atletico Madrid
Siviglia
Valencia

1.908

Ultime 5 squadre
892

46,7%

LIGA
BBVA

Spagna

Prime 5 squadre

PSV
Ajax

Feyenoord
AZ Alkmaar

Twente

1.614

Ultime 5 squadre
742

45,9%

EREDIVISIE
Olanda

Prime 5 squadre

Juventus
Milan
Inter
Roma
Napoli

1.802

Ultime 5 squadre
822

45,6%

SERIE A
Italia

Prime 5 squadre

Benfica
Porto

Sporting Lisbona
Braga

Vitória Guimarães

1.584

Ultime 5 squadre
668

42%

PRIMEIRA
LIGA

Portogallo
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L’indice di «competitive balance»

L’ANALISI

Marco
Bellinazzo

Tutti vincono 
solo se tutti 
sono in grado 
di vincere

Nel dibattito per le
elezioni federali tra
l’attuale presidente

della Figc, Carlo Tavecchio, e 
lo sfidante Andrea Abodi ,si è 
parlato di molti argomenti il 
cui trait d'union è costituito 
dalla ricerca di rimedi alla 
perdita di competitività del 
sistema calcistico italiano. 
Un’erosione del cosiddetto 
“competivive balance” che 
penalizza l’industria del 
football tricolore sotto un 
duplice profilo. In primo luogo 
interno, in quanto le forze in 
campo per la conquista dei 
posti d’onore tendono a 
sclerotizzarsi in un circuito 
autoreferenziale in cui è 
sempre meno probabile 
assistere a sorprese sulla 
falsariga del Leicester 
vincitore in Premier lo scorso 
anno. Il dominio per il primato 
della Juventus e quello per la 
qualificazione in Champions 
di altre due /tre formazioni 
diventa sempre meno 
insidiabile. Con una 
cristallizzazione dei rapporti 
di forza dovuta all’incremento 
degli introiti assicurati dalla 
Uefa appannaggio di un 
novero ristretto di club (Juve, 
Roma e Napoli). A 
scompaginare questo assetto 
potrà essere soltanto un 
fattore esogeno come 
l’avvento a Milano delle nuove 
proprietà cinesi. Sempre sul 
versante interno, inoltre, il 
divorzio tra Serie A e Serie B ha
scavato un solco profondo tra 
le due categorie. Chi retrocede 
infatti si ritrova di colpo senza 
la principale , quando non 
unica, fonte di entrata (gli 
introiti televisivi). E lo 
strumento introdotto per 
compensare questo ammanco, 
il cosiddetto paracadute, è solo 
un parziale palliativo (che 
peraltro rischia di 
pregiudicare l’equilibrio della 
cadetteria). Lo scarso livello 
competitivo della Serie A, in 
secondo luogo, determina sul 
piano internazionale un 
indebolimento delle squadre 
italiane le cui cattive 
performance, anche in una 
competizione teoricamente 
più abbordabile come l’Europa 
league, si replicano stagione 
dopo stagione (chiedere alla 
Fiorentina).

Cosa fare allora per 
rinverdire il calcio italiano 
Spa? Tra le proposte del 
presidente Tavecchio c’è 
quella di mantenere la Serie A 
a 20 squadre ma con 2 
retrocessioni, di portare la B a 
20, con 2 promozioni e 3 
retrocessioni, e la Lega Pro a 
40 con due gironi da 20. La 
cancellazione di una 
retrocessione dalla A 
libererebbe 30 milioni con cui 
finanziare le società di B e Lega 
Pro. Mentre i team di 
A potrebbero dar vita alle 
seconde squadre sul modello 
tedesco. Per Abodi, invece, è 
fondamentale che la riforma 
dei campionati privilegi 
parametri qualitativi rispetto a 
quelli quantitativi. «Non è 
un’utopia, c'è bisogno di 
metterci intorno ad un tavolo 
per un’analisi sui numeri – 
spiega il presidente uscente 
della Lega di Serie B –. Non è 
che meno siamo e più c'è da 
distribuire, dobbiamo 
concentrarci di più su come 
recuperare pubblico e 
risorse». Di cure ce ne sono 
tante, in effetti. È tuttavia 
imprescindibile che si 
concordi sul principio che solo 
mettendo tutti nelle 
condizioni di poter aspirare 
alla vittoria si ridà lustro al 
sistema e si ottengono benefici 
collettivi. 
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SPORT NEWS

BASKET
Nuovo logo per tutte
le Nazionali italiane
La Federazione italiana 
pallacanestro e Spalding Italia 
hanno presentano il nuovo 
logo «Italia basketball», che 
accompagnerà il settore 
squadre nazionali nelle sfide 

del prossimo quadriennio. Gli 
elementi che lo caratterizzano
uniscono storicità e 
innovazione: i colori sono 
quelli classici, la forma 
grintosa riprende quella del 
logo del nuovo sponsor 
tecnico Spalding e il font 
ricorda gli intagli della
palla a spicchi. 

NAMING RIGHTS
O2 prolunga l’intesa
sul Millennium Dome
Il gigante della telefonia O2 ha 
rinnovato l'accordo di 
sponsorizzazione con il 
Millennium Dome di Londra, 
che dal 2007 (anno di 

ultimazione dei lavori) prende 
appunto il nome di O2 Arena. Un 
contratto da 125 milioni di sterline 
(poco meno di 150 milioni di 
euro) per i prossimi dieci anni, 
più del doppio rispetto a quanto 
previsto dall'accordo precedente 
per i naming rights dell’impianto 
(6 milioni di sterline annui).

DIRITTI TV
Gli eSports sbarcano
sulla tv inglese 
Gli eSports sbarcano in 
televisione. L'emittente inglese
BT Sport ha annunciato di aver 
acquisito i diritti per la 
trasmissione delle ultime 
quattro sfide degli EA FIFA 
Majors, il campionato di calcio 
virtuale disputato col 
videogame FIFA 17. Il torneo, 
nella scorsa edizione, ha 
garantito un premio di circa 
130mila sterline (154mila euro) 
al vincitore e 65mila sterline 
(77mila euro) al finalista 
perdente.

STADI
Il Censis certifica
la fuga degli spettatori
Fuga degli spettatori dagli 
stadi. La conferma arriva dal 
Censis che ha diffuso i dati 
sulla stagione 2015/16 della 
serie A, paragonandoli con 
quelli del 2008/09. In generale 
sono 922.000 gli spettatori in 
meno nella stagione 2015/16 
rispetto al picco del 2008/09: 
sono diminuiti da quasi 9,4 
milioni a meno di 8,5 milioni (-
9,8%). La la media degli 
spettatori per partita è 
diminuita da 24.717 a 22.291, ai 
21.628 nel campionato in corso.

LAPRESSE

Aston Villa. Ai Villans, ultimi lo 
scorso anno, un mega bonus 

LA PAROLA
CHIAVE

Competitive Balance

7Si definisce con questa 
espressiopne una situazione 
di mercato in cui nessuna 
impresa è diventata troppo 
grande rispetto alla media 
ovvero ha assunto una 
posizione tale da esercitare 
un vantaggio sleale sui diretti 
concorrenti. In particolare, il 
grado di equilibrio e, in 
definitiva, di “contendibilità” 
interna misura l’appeal di un 
prodotto sportivo, il suo 
gradimento per gli 
appassionati e in ultima 
analisi il suo valore 
commerciale per sponsor e 
broadcaster.

L’IMPATTO
La contendibilità interna 
misura la forza 
dei movimenti sportivi 
e il loro gradimento per tv, 
sponsor e appassionati

Sport&Business MAJOR LEAGUE SOCCER

65%
L’indice di equilibrio più alto
è del torneo nordamericano

RETROCESSIONI

60 milioni
I bonus per le tre squadre 
che finiscono in Serie B 

TUTTI I NUMERI DELLO SPORT
#CALCIO #COMPETITIVEBALANCE #PARACADUTE
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Un mondo dominato
dalla burocrazia
e dalle scartoffie

Scriveva Ennio Flaiano nel 1969 della
calata in Italia dei Timbri, un popolo
barbaro più rovinoso dei Vandali e

degli Unni. I Timbri erano 
apparentemente innocui ma con il tempo 
si erano impossessati della società e senza 
la loro benevolenza non si poteva né 
nascere né morire e tantomeno 
promettere, mantenere, andare a nozze o 
vendere. Non è infrequente - scriveva – che 
in un ufficio pubblico allorché ritenete di 
aver assolto i vostri obblighi verso i 
Timbri, che qualcuno vi dica: manca il 
Timbro Tondo, o Lineare o Secco o 
Punzone. Inutile protestare, occorre 
mettersi alla ricerca dell’assente, 
blandirlo, convincerlo, spesso 
corromperlo. In chiusura una previsione 
quanto mai azzeccata sul fatto che è 
dimostrato che i mutamenti eccitano i 
Timbri fino al delirio. Provate a fare oggi 
una pratica amministrativa online, 
sfruttando le meraviglie della tecnologia 
informatica. Certo siete comodamente 
seduti a casa vostra o nel vostro ufficio, 
non avete fatto nessuna coda e tutto vi 
sembra moderno e veloce. Ma ecco che 
compare l’erede legittimo del Timbro, cioè 

il Modulo. Con le sue righe precise, i suoi 
campi ben descritti, esso contiene tutte le 
domande alle quale dovete diligentemente 
rispondere per ottenere quello che volete. 
Eppure il trucco c’è: il Modulo è 
l’interfaccia rassicurante tra voi e 
l’algoritmo, cioè tra la vostra identità e 
libertà e il potere di colui che ha scritto la 
procedura informatica e ha deciso se, 
quando e come potrete avere la fatidica 
risposta: il sistema ha accettato la vostra 
domanda. Se per caso non avete compilato 
un campo obbligatorio o il vostro caso non 
sia tra quelli precedentemente valutati e 
classificati rassegnatevi, il sistema vi 
ricaccerà all’inizio della procedura come 
nel gioco dell’oca. La logica del Modulo è 
quella del sovrano assoluto e della 
dittatura, tutto ciò che non è previsto è 
vietato. La logica della democrazia e della 
libertà è all’estremo opposto, tutto ciò che 
non è previsto è libero. E la libertà delle 
forme è un principio fondamentale del 
diritto amministrativo e anche 
processuale dei paesi liberi e democratici. 
Abbasso il Modulo, viva la Libertà e i fogli 
bianchi.

Umberto Fantigrossi

Come sempre, ci vengono in soccorso i gi-
ganti del passato: mettendo in guardia (nel
1909!) dall’«esaltazione acritica della bu-
rocrazia», Max Weber osservava che la 
tendenza alla sua «meccanizzazione», 
lungi dal rendere più liberi, rendeva sem-

pre più attuale, e inquietante, la prospetti-
va di ripristinare il modello burocratico 
più perfetto e totalizzante che l’umanità 
avesse conosciuto, quello dei faraoni. E ag-
giungeva: «Questo entusiasmo per la bu-
rocrazia è tale da far disperare. È come se 
in politica il solo spirito dell’ordine doves-
se farla da padrone; come se noi sciente-
mente dovessimo trasformarci in uomini 
bisognosi di “ordine” e di nient’altro, uo-
mini... che rimangono indifesi se vengono 

strappati dalla loro esclusiva incorpora-
zione a questo ordine».

Sono sicuro che al lettore, un ricono-
sciuto studioso della materia, non dispia-
cerà trovarsi a fianco di Weber nel denun-
ciare una china verso un mondo dominato
dagli scribi: i quali, comunque, contribui-
rono a lasciarci le piramidi. I loro colleghi
di oggi certamente le bloccherebbero, per
accertata, e vidimata, mancanza delle 
uscite di sicurezza. 

Perché l’Italia arranca
Il Pil dell’Italia mai potrà aumentare senza 
una netta riduzione della pressione fiscale e 
della spesa pubblica, né potrà diminuire 
l’imponente debito pubblico, 
duemiladuecento miliardi, senza ricorrere 
ai drastici provvedimenti. Siamo destinati a 
seguire le sorti della Grecia e, se intendiamo 
rimanere in Europa avvinti alla moneta 
unica, dobbiamo davvero intervenire sulla 
spesa pubblica. Soprattutto, dovremo 
ridurre l’imposizione fiscale, una tra le più 
alte al mondo, attraverso metodi non 
congiunturali, ma con una radicale riforma 
tributaria che si traduca in un nuovo fisco 
improntato a equità, chiarezza e 
trasparenza. Se gli interventi non saranno 
radicali e profondi, saremo sistematico 
bersaglio di procedure di infrazione da 
parte di una Unione europea che pretende il 
rispetto delle norme.

Lettera firmata

Fra calcio e urbanistica
Ha ragione il presidente della Roma 
quando dice che senza lo stadio sarà 
obbligato, a fine stagione, a vendere i 
giocatori più forti. E hanno ragione anche 
gli ambientalisti a esigere verifiche 
accurate sui rischi idrogeologici del 
complesso dello stadio a Tor di Valle. Solo 
un’attenta verifica della situazione oggi ci 
eviterà scempi edilizi e traumi 
idrogeologici.

Lettera firmata

TESTIMONIANZE DAI CONFINI

Un nuovo sguardo sui giovani
Si è educatori «generativi» se si accoglie la domanda di senso dei ragazzi

di Nunzio Galantino

C’
è sempre qualcosa da fare di
meno imbarazzante per le
nostre coscienze. C’è sempre
qualche notizia meno esi-

gente da comunicare per i nostri media, 
sempre più abituati ad attivarsi a coman-
do, semmai invitandoci a occupare le 
curve riservate agli ultras di quello 
stadio virtuale che è diventato il 
mondo della comunicazione. 
Anche questa volta il grido 
di una mamma che ha perso
un figlio, si è spento ineso-
rabilmente presto nelle 
cronache dei giornali e del-
la tv. Mi riferisco al grido di 
dolore della mamma di Giò, il
sedicenne di Lavagna, morto sui-
cida. Eppure, partecipando a un affollato
incontro di educatori, a Bologna, ho in-
contrato gente che non vuole assuefarsi.
Nella certezza che è ancora possibile ac-
compagnare le nuove generazioni nei lo-
ro processi di crescita e che non è giusto 
lasciare che le mamme e i papà dei tanti 
Giò restino soli con la percezione (tal-
volta la certezza) di aver fallito nella loro
vita; e nella certezza che accettare oggi il
compito educativo significa incontrare 
una fragilità che appare sempre più per-
vasiva, dilagante e angosciosa. Non ser-
ve essere pessimisti e pensare l’educa-
zione solo in termini drammatici; ma 

non si può nemmeno essere ingenui e 
chiudere gli occhi sulle fatiche di cresce-
re oggi. Trasformare la fragilità dei gio-
vani in “luogo” per relazioni vere e per 
proposte realistiche e sensate è forse la 
sfida più grande che abbiamo dinanzi a
noi. Quante volte mi è capitato di sentire
(anche quando ero parroco) le lamente-
le di chi avrebbe voluto incontrare solo 
ragazzi e giovani già formati, piena-

mente inseriti in una vita di fede.
La più classica delle espressio-

ni è quella di chi mi diceva:
«Non sanno fare nemmeno il
segno della croce».

Si sa: gli animali accudi-
scono i propri cuccioli, gli

umani li educano. A trasfor-
mare un gesto di accudimento

in una pratica educativa è il deci-
dere di farlo ponendo gesti continui di
“cura” che fanno vivere in maniera
piena e consapevole. Chi educa i pro-
pri figli, lo fa (di solito) ... facendo al-
tro: mentre si gioca, si fanno i compiti,
si sta a tavola, si fa una passeggiata in-
sieme. I genitori non dicono mai «vie-
ni, che adesso ti educo»; ma lo fanno
mentre vivono insieme ai figli la quo-
tidianità perché loro compito è “edu-
care a vivere” (V. Andreoli) . Ma, “per
crescere un bambino ci vuole un inte-
ro villaggio”, come recita un prover-
bio africano ricordandoci che educa-
re è una pratica complessa e che, pro-

prio per questo, porta frutti solo in
presenza di alleanze feconde. 

Questi pensieri mi sono nati dalla ri-
flessione sulla cronaca di cui tutti siamo 
partecipi e dal confronto franco con i 
partecipanti al Convegno organizzato 
dalla Pastorale giovanile della Chiesa 
italiana. Con don Michele e don Gero ho
incontrato oltre settecento persone im-
pegnate ogni giorno a formare adole-
scenti e giovani nelle parrocchie e negli 
oratori italiani. Contesti ecclesiali, cer-
to! Ma contesti che spesso svolgono un 
vero e proprio servizio pubblico. Chi 
non si accorge, soprattutto in estate, del-
le centinaia di migliaia di bambini e ra-
gazzi, seguiti da giovani educatori che li 
accompagnano in attività di gioco e di 
formazione? Sempre e prevalentemente
attorno alle parrocchie, tra le tante altre,
si svolge l’attività del Centro Sportivo 
Italiano: un milione di tesserati (lo sono 
stato anch’io fino al 1968!) che fanno del-
lo sport un valore per la crescita umana e
della società. Un patrimonio che ancora 
oggi porta tantissime persone a indivi-
duare i bisogni sociali e a incontrarli an-
zitutto laddove non ci sono risposte. 
Stando accanto alle famiglie, allaccian-
do alleanze con le istituzioni e con le 
scuole, esse provano ancora a tessere pa-
zientemente la rete delle collaborazioni 
perché tutti insieme si possa vivere in un
contesto che non dimentica di investire 
in educazione. Un investimento che non

produce reddito, ma può offrire respiro e
futuro a una società che fatica a trovarne.

A Bologna ho trovato raccolte ed
espresse tante domande sul “perché” 
educare e “come si fa” a educare. Do-
mande lecite alle quali non penso si pos-
sa rispondere tornando a riscrivere un
“vademecum” del buon educatore. Al-
cuni atteggiamenti mi sembra però pos-
sano essere cercati e praticati insieme, 
partendo da un nuovo “sguardo sui gio-
vani”. Troppi adulti sono ancora prigio-
nieri dei propri pregiudizi. Sia chiaro, 
non sto invitando a una benevolenza a 
buon mercato. Sto piuttosto invocando 
“cura e attesa”, come recita lo slogan del
Convegno. Concretamente si tratta di
provare a cambiare lo sguardo e a so-
spendere il giudizio e ogni forma di ge-
neralizzazione. Non si può avere la pre-
tesa di conoscere i ragazzi a prescindere.
Chi li avvicina chiamandoli per nome, 
scopre quanto ognuno di essi sia davve-
ro unico e irripetibile. Che ricchezza! Al-
tro che inquadrare i giovani attraverso 
uno specchietto retrovisore, applicando
a loro le categorie che andavano bene 
per noi adulti! 

Solo uno sguardo nuovo sui giovani
permette di “costruire esperienze di 
senso”. La mia frequentazione di giovani
mi dice che, quando coinvolti, i giovani 
non mancano di sorprendere. Ingaggiati
in processi di trasformazione reali, si ri-
mane stupiti dal pragmatismo e dalla 

consapevolezza che anima la loro parte-
cipazione. È difficile – è vero - che riesca-
no a riconoscere il carattere della defini-
tività all’immediato, ma sanno appassio-
narsi anche a imprese temporanee che, 
se intelligenti, riescono a trasmettere il
senso profondo delle cose. Ma questo ri-
chiede che si costruiscano contesti di
senso, fuori dai banali criteri della fiction
e del talent. Ciò rende l’educatore real-
mente “generativo”, allontanando la 
convinzione dell’educazione come 
meccanismo di trasmissione di valori o 
modelli di condotta. Si è generativi solo 
se si è disposti ad accogliere la richiesta 
di senso che anima tanti giovani deside-
rosi di costruirsi come protagonisti di 
storie significative, che li aiuta a vedere 
“oltre” la precarietà, a rielaborare le 
esperienze e a coglierne con spirito criti-
co limiti e possibilità.

Per questo c’è bisogno di adulti di-
sposti a non presentarsi come degli 
eterni adolescenti, imprigionati dal mi-
to di una giovinezza che passa per tutti.
Se è vero che i giovani cercano contesti
reali dove crescere fra pari (chi non ri-
corda con una certa nostalgia il valore
del gruppo degli amici nell’età della gio-
vinezza?), dall’altro gli adulti devono
accettare di essere l’elemento “dispari”
fra questi pari. 

Nunzio Galantino è segretario generale Cei
e vescovo emerito di Cassano all’Jonio
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MATTARELLA A SHANGHAI

Business e cultura
sulla rotta Italia-Cina

di Rita Fatiguso

G iornata a metà tra economia e cultura («la prima
senza la seconda non è sufficiente») nella tappa a
Shanghai del viaggio in Cina del Presidente della

Repubblica Sergio Mattarella. «Tra Italia e Cina c’è un 
rapporto eccellente e siamo determinati a farlo cresce-
re in maniera significativa nei prossimi anni», ha detto il
Capo dello Stato durante l’incontro con il sindaco di
Shanghai, Ying Yong, eletto da poche settimane.

Incontro cruciale anche per tastare il sentiment del-
la città sul fiume Huangpu dopo le tensioni legate al
conferimento della cittadinanza milanese al Dalai La-
ma. Mattarella ha anche incontrato una rappresen-
tanza delle imprese italiane alle quali ha ricordato
l’importanza di considerare le istituzioni in Cina un
punto di riferimento essenziale per la loro attività, un
supporto necessario.

«Shanghai assorbe gran parte del traffico merci
proveniente dall’Italia, l’anno scorso ci sono state ini-
ziative importanti che abbiamo molto apprezzato co-
me la prima edizione del Salone del mobile che ci
aspettiamo torni anche quest’anno», ha ricordato
Ying Yong. Gli elementi di collaborazione prevalgo-
no, la ruggine, insomma, sembra essersi dileguata e
questa è una buona notizia, Milano e Shanghai sono
legate da un lungo gemellaggio che ha molto ancora
da dare a entrambe le città. 

Un momento di intensa riflessione è stata la visita dei
luoghi che ricordano la figura di Xu Guangqi, l’interlo-
cutore cinese di Matteo Ricci del quale apprezzò la cul-
tura cartografica. Xi si convertì, come ricorda una croce
nel parco che custodisce la memoria dello studioso che
apri la strada alle conoscenze occidentali, grazie al rap-
porto con Ricci. 

I punti di contatto ritornano. «La nuova Via della se-
ta per noi è molto importante per legare diverse parti
del mondo e l’Italia si propone con partner di riferi-
mento e con le sue strutture portuali per collaborare in
modo intenso», ha detto il presidente Sergio Mattarel-
la nella lectio magistralis all’università Fudan di Shan-
ghai. «Occorre che le “Vie della Seta” si moltiplichino
e che le strade del nostro conoscersi - che non è mai
abbastanza, mai sufficiente, mai concluso e completa-
mente acquisito - si approfondiscano. Occorre che la
“Seta” dei millenni passati possa essere declinata nei
tanti beni materiali e immateriali - che Cina, Italia ed
Europa possono scambiarsi».

Parole pronunciate mentre a Pechino il ministro
delle Infrastrutture Graziano Delrio procedeva negli
incontri bilaterali con la National Development and
Reform Commission, con le controparti al ministero
dei Trasporti e con l’Industrial and Commercial Bank
of China, illustrando i vantaggi che i porti italiani del
Mar Ligure e dell’Alto Adriatico possono offrire alla
Cina per l’attuazione della sua strategia “One Belt One
Road” sul versante marittimo e ferroviario. Oltre alla
possibilità di investimenti infrastrutturali e alla possi-
bilità di sviluppare progetti congiunti e collaborazio-
ni in ambito aereo Delrio ha illustrato ai suoi interlo-
cutori cinesi i vantaggi che i porti italiani del Mar Ligu-
re e dell’Alto Adriatico possono offrire alla Cina per
l’attuazione della sua strategia “One Belt One Road”
sul versante marittimo e ferroviario, evidenziando le
significative riforme introdotte dal Piano nazionale
della portualità e della logistica.

Il ministro ha affrontato con l’Amministrazione cine-
se per l’Aviazione Civile (Avic) il tema dell’ulteriore
sviluppo delle già floride relazioni aeronautiche tra Ita-
lia e Cina. Entrambe le parti hanno auspicato l’amplia-
mento dei collegamenti diretti tra i due Paesi, a condi-
zioni di reciprocità, anche per favorire i flussi turistici in
crescita, con l’aumento delle frequenze, la diversifica-
zione degli aeroporti di destinazione dei voli in entram-
be le direzioni, l’apertura del mercato a nuovi operatori.

Delrio ha sostenuto la richiesta di Alitalia di ottenere
migliori condizioni operative sull’Aeroporto di Pechi-
no e ha espresso l’auspicio dell’industria aeronautica
italiana per procedure più rapide e semplici di rilascio 
delle certificazioni sui velivoli, che consenta loro di pre-
sentare i propri prodotti di punta in un mercato in forte
espansione come quello cinese.
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Governance. Le audizioni parlamentari degli ad delle aziende pubbliche

«Così faremo luce sulle partecipate»
di Massimo Mucchetti

u Continua da pagina 1

A
nzitutto, assicuro che i punti di
Zingales già sono compresi nei
quesiti anticipati ai capi azien-
da. Le audizioni offriranno ai

manager l’opportunità di dire la loro su 
questi e su altri punti controversi dei bi-
lanci e dei business plan. Tra lunedì prossi-
mo e l’8 marzo verranno ascoltati gli espo-
nenti di Terna, Leonardo, Enel, Fincantie-
ri, Poste Italiane ed Eni. La Commissione 
discuterà l’analisi conclusiva del relatore 
e approverà una risoluzione per il Gover-
no qualche giorno prima della presenta-
zione delle liste del Tesoro per i nuovi 
consigli di amministrazione.

Intendiamoci: la responsabilità delle
nomine era e resta in capo al ministero del-
l’Economia. Negli anni scorsi, a differenza
dell’era Ciampi, il Mef ha seguito sempre 
più le indicazioni di Palazzo Chigi. In futu-
ro, potrebbe far tesoro anche dell’espe-
rienza e delle opinioni dei ministeri di rife-
rimento delle diverse imprese, in partico-
lare del ministero dello Sviluppo econo-

mico. Ma questi sono problemi del 
Governo. L’iniziativa della Commissione
Industria ha lo scopo di avere più informa-
zione su quattro temi principali: il rendi-
mento per l’azionista, il posizionamento 
strategico dell’impresa, la remunerazione 
dei vertici in paragone con il costo medio 
del lavoro consolidato e italiano, i requisiti
di onorabilità e il contrasto dei conflitti
d’interesse. Nessuna invasione di campo, 
dunque, tra Parlamento, Governo e impre-
se. Ma anche nessuna abdicazione al ruolo
di ciascuno, nella consapevolezza che, ab-
dicando, si rende opaco l’esercizio del po-
tere e dunque - la storia insegna - si rischia 
di favorire rapporti indicibili tra politica e 
gruppi di interesse.

Zingales scrive: preferirei che lo Stato
vendesse tutte le sue partecipazioni, e tut-
tavia, se le conserva, allora deve esercitare
fino in fondo le funzioni dell’azionista. Lo 
confesso: è musica per le mie orecchie. 
Personalmente, ritengo che lo Stato non
debba vendere tutto, ma, caso per caso, 
debba scegliere se conservare certe parte-
cipazioni rilevanti (quelle di cui si parla), 
se debba pure acquisirne alcune (Mps o Il-

va, per esempio) o se ne debba cedere o ri-
fiutare altre (Alitalia, per dire). Ma il punto
cruciale è quello che ribadisce Zingales:
dove eserciti il controllo, devi assumerti le
relative responsabilità. E come? Ben sa-
pendo che lo Stato non è un investitore 
qualsiasi. Certo, non può trascurare il pro-
fitto. A buon diritto, sottopone a scrutinio 
le prestazioni del management. Ricordo 
un capo azienda che paragonava la sua pre-
stazione a quella di un campione di peer
scelti da lui medesimo e non all’indice set-
toriale globale o ai peer classici. La Com-
missione non tenne conto di quel parago-
ne di comodo. Ma perseguire lo sharehol-
der value, per quanto correttamente calco-
lato, può esaurire gli obiettivi dello Stato
azionista? Credo di no. Lo Stato azionista è
lo stesso Stato che protegge il risparmio, 
tutela l’ambiente, sostiene la ricerca e ri-
spetta i contratti di lavoro. Sono vincoli in 
più? Lo si dichiara e la Borsa ne terrà conto.
Si potrebbe perfino scoprire che i mercati 
considerano taluni vincoli correnti alla 
stregua di promesse di vantaggi futuri.

Lo Stato, poi, promuove la concorrenza.
Schizofrenia? In teoria, è così: controlla 

un’azienda e le toglie privilegi... Ma la poli-
tica, come la vita, non obbedisce a schemi 
semplificati. E allora lo Stato non potrà non
essere un azionista un po’ speciale che valu-
terà se il costo medio del capitale investito 
da riconoscere all’Enel o a Terna sia calco-

lato in misura e su basi regolatorie tali da re-
munerare ragionevolmente investimenti 
utili al Paese o se dia luogo a rendite di posi-
zione per i soci (al 70% privati) che paga il 
consumatore, parente stretto del contri-
buente. Il Governo vuol cedere un pacchet-
to di azioni di Poste Italiane. Nulla quaestio
in via di principio. Ma da dove vengono i 
margini di questa società? Quanto dal mer-
cato e quanto da trasferimenti diretti e indi-
retti del Tesoro? E allora conviene di più ce-
dere in Borsa un 30% o girarlo alla Cassa de-
positi e prestiti?

Potremmo proseguire, e magari ripen-
sare il ruolo dei presidenti dei board: se 
debba essere un impegno marginale, e co-
me tale remunerato, o se debba rappresen-
tare un’istituzione a tutela della società, an-
che di fronte al capo azienda. La storia delle
imprese racconta di molti disastri combi-
nati da manager soli al comando. Ma per 
ora basti dire con Zingales: vogliamo più lu-
ce. Più luce anche sulle questioni etiche, 
che concorrono a formare la reputazione 
delle grandi imprese, senza peraltro cedere
al giustizialismo che, nella competizione 
globale, finirebbe con il relegare l’Italia nel 
girone degli autolesionisti.

Massimo Mucchetti è senatore Pd
e presidente della X Commissione

(Industria, commercio e turismo) del Senato
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RADIO 24

7.30 | SI PUÒ FARE
Tra gli ospiti della mattina di Radio 24 anche l’attore e comico Gioele Dix (foto)

6.10 | Luoghi d’arte
di Marco Carminati
6.15 | In primo piano - Europa
di Giulia Crivelli
6.30 | Il cacciatore di libri R
7.16 | Euroreportage
7.30 | Si può fare
con Alessio Maurizi
10.05 | I conti della Belva
di O. Giannino e C.A. Carnevale Maffè
12.05 | L’altra Europa
di Federico Taddia
13.15 | Container
di Massimo De Donato
13.30 | Giovani talenti

di Sergio Nava
14.00 | Fabbrica 2.4
di Filippo Astone
14.30 | L’altro pianeta
di Laura Bettini
15.00 | Il sabato del villaggio
con Marta Cagnola
17.05 | Radiotube 
di Marta Cagnola e Daniele Bellasio
18.05 | La rosa purpurea
di Franco Dassisti
19.15 | Sound Check
di Gegè Telesforo
21.05 | Moebius
di Federico Pedrocchi

21.30 | Storiacce
di Raffaella Calandra
22.05 | Il cacciatore di libri
di Alessandra Tedesco
22.30 | Economia in pagine
di Gianfranco Fabi
22.45 | A conti fatti
di Dino Pesole
23.05 | Indovina chi viene a cena
di Valentina Furlanetto
23.30 | Il treno va
di Gianluca Nicoletti e Fabrizio Intonti

Attualità e buone notizie

RICERCA EUROPEA IN ITALIA: 
IL JRC DI ISPRA
Emissioni auto, prevenzione dei danni dei
terremoti, dati sui flussi migratori: sono 
alcune delle ricerche del Joint Research 
Centre di Ispra. Meno conosciuto rispetto 
alle classiche istituzioni comunitarie di 
Bruxelles, il JRC offre evidenze 
scientifiche utili in settori-chiave della 
nostra vita. Di Sergio Nava (foto)

7.15
Reportage

IL TEMPO www.ilsole24ore.com/meteoTV A CURA DI LUIGI PAINI
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07:07 18:05 06:50 17:55

instabilità in aumento sui settori peninsulari con
piogge e rovesci; qualche fenomeno anche sulla
Sicilia orientale. Temperature in calo, massime
tra 13 e 18.

fenomeni sulle Peninsulari in esaurimento
pomeridiano con rasserenamenti in
avanzamento dalla Toscana. Nubi e piovaschi in
Sardegna. Temperature in calo, massime tra 10 e
16. 

Aosta 

20  Reggio
Calabria 

tornano condizioni di bel tempo ovunque, salvo
residua variabilità al mattino su Romagna e
pianure del Nord Ovest. Temperature in calo,
massime tra 10 e 13. 

L'Aquila -5  

07:05 18:06 06:48 17:57

ancora spiccata variabilità con fenomeni su
Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia in
esaurimento serale; nubi e schiarite altrove.
Temperature in lieve flessione, massime tra 12
e 16.

soleggiato pur con esili velature da Nord e
residui annuvolamenti su Sardegna e Abruzzo.
Temperature in rialzo a Ovest, massime tra 11
e 16. 

Lecce 17  

bel tempo prevalente seppur con velature e
stratificazioni in graduale ispessimento tra il
pomeriggio e la sera da Nord. Temperature
stabili, massime tra 10 e 13. 
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DA NON PERDERE
21:15 | RAI 5
Omaggio a Broadway
Musical che hanno fatto la storia: 
«Pal Joey», nell’interpretazione 
dell'inarrivabile Gene Kelly; dallo 
spettacolo, per la prima volta in 
scena nel 1940, fu tratto il film 
omonimo del 1957 con Frank 
Sinatra e Kim Novak.

21:20 | SKY OSCAR
Chicago
di Rob Mashall, con Renée 
Zellweger, Catherine Zeta-Jones, 
Usa 2002 (113'). Ancora un 
musical, questa volta sul grande 
schermo: Zellweger e Zeta-Jones 
belle, brave e scatenate.

21:55 | HISTORY
L’incredibile vittoria di Trump
Dalle origini all’incredibile ascesa 
alla Casa Bianca, la storia 
dell'uomo che governerà gli Stati 
Uniti per i prossimi quattro anni.

ATTUALITÀ

11:30 | RAITRE
Officina Italia
Il settore della nautica occupa 
18mila addetti, con un fatturato di 
circa 3 miliardi: in collegamento da 
Napoli le novità nel settore 
presentate dalla rassegna «Nautic 
Sud», in programma fino a domani.

18:05 | RAITRE
Per un pugno di libri
Tante domande su «Sei personaggi 
in cerca d’autore» di Luigi 
Pirandello: a sfidarsi, come ogni 

settimana, due gruppi di studenti 
delle superiori.

22:05 | FOCUS 
Le radici della storia
Il fascino senza tempo dell’Antico 
Egitto: nuovi dati e nuove ricerche 
potrebbero aiutare a risolvere i 
grandi misteri delle piramidi. 

22:10 | RAI STORIA
Europe for sale
Si possono vendere un 
monumento, una spiaggia, una 
montagna? E che cos’è il «bene 
comune»? A confronto le 
esperienze di sette Paesi europei.

SPETTACOLO

21:15 | PREMIUM CINEMA 2
Ave, Cesare!
di Ethan e Joel Coen, con George 
Clooney, Usa 2016 (106'). 
Sceneggiatori comunisti nella 
Hollywood anni 50: i fratelli Coen 
reinterpretano a modo loro la 
«caccia alle streghe».

21:15 | RAI 4
La isla mínima
di Alberto Rodríguez, con Javier 
Gutiérrez, Spagna 2014 (105'). Alla 
ricerca di due sorelle scomparse in 
Andalusia; sul caso indagano due 
poliziotti inviati da Madrid.

23:00 | TV 2000
Scrivimi fermo posta
di Ernst Lubitsch, con James 
Stewart, Usa 1939 (97'). Magico 
Lubitsch, ogni suo film è uno 
«scacciatristezza»!

21.15 | PREMIUM CINEMA 
Film con Michael Fassbender (foto)

Frequenze:800-080408
Per intervenire alle trasmissioni:
800-240024 SMS 349-2386666
I Gr possono essere ascoltati anche su:
www.radio24.it

GR 24: all’ora
STRADE IN DIRETTA: ai 15’ e ai 45’

Le bordate di «The Donald»
per rassicurare i conservatori
Il presidente fa le prove generali del Discorso all’unione di martedì

Politica estera. I rapporti con Nato, Banca Mondiale, Fmi e Wto 

Un’amministrazione indecisa
tra unilateralismo e pragmatismo

di Marco Valsania

«C
annonate» di prova. Dalla politica
estera a quella domestica, dallo
spettro di una nuova guerra fredda
atomica con la Russia fino all’af-

fermazione indiscussa e nazionale dei valori di un
nuovo movimento populista-conservatore, an-
corato dal primato dei “nostri” cittadini protetti 
da un muro con il Messico - che verrà innalzato a 
tempo di record - e dall’espulsione di “bad dudes”,
di clandestini-brutta gente. «Uomini e donne di-
menticati d’America non saranno più dimentica-
ti». E il partito repubblicano «diventerà il partito 
dei lavoratori americani».

Bordate di prova perché Trump le ha scagliate,
in gran parte, davanti al pubblico fedele del con-
sesso annuale dei conservatori, in preparazione 
del discorso sullo stato dell’Unione di martedì 
prossimo. O per essere più corretti, visto che è il 
suo primo intervento del genere, il discorso al 
Congresso a Camere riunite sullo stato delle sue 
promesse. Proprio per questo le sue ampie prese 
di posizione sono riecheggiate ovunque, vero bat-
tesimo del fuoco della nuova e inedita leadership 
americana, nonché conferma delle incognite che 
gravano sulla sua identità e i suoi programmi.

Trump ieri ha passato in rassegna promesse e
rivendicazioni come un’armata pronta alla lotta 
politica dentro e fuori i confini per rafforzare la 
sua autorevolezza, messa finora in discussione 
soprattutto da passi falsi, faide e confusione nella 
neonata amministrazione. Ha sfoderato gli artigli
contro critici interni e avversari esterni, contro 
l’Fbi e i media come al cospetto dell’amico-nemi-
co che siede a Mosca. A Putin, nonostante sia in 
gioco un “reset” dei rapporti bilaterali per miglio-
rarli, ha fatto sapere che non prende alla leggera la
sua aggressività bellica e che Washington intende
riaffermare la supremazia negli arsenali nucleari.
Sarebbe «magnifico» se nessuno avesse armi ato-

miche, ha detto a Reuters prima ancora di salire 
sul palco del Conservative Political Action Com-
mittee. Visto che così non è, gli Usa devono essere
«alla guida dal branco» mentre oggi «sono scivo-
lati indietro nel militare nucleare». Questo sareb-
be avvenuto nonostante gli Usa - con 6.800 testate
contro le 7mila del Cremlino - abbiano in corso un
piano da mille miliardi di modernizzazione di 
missili e sottomarini nucleari scattato sotto Oba-
ma. E con la Russia siano tenuti a limitare gli arse-
nali dall’accordo New Start, inviso però a Trump.

Ma il presidente ha fatto la voce grossa anche e
soprattutto contro le «fronde» nel suo stesso go-
verno e contro i critici americani della sua Casa 
Bianca. Il Federal Bureau of Investigation è stato 
aggredito per «soffiate» ai suoi danni; i media 
quale simbolo di un’opposizione «disonesta», 
che deve smettere di ricorrere a fonti anonime ed
è «nemica del popolo» che lo ha portato alla vitto-
ria. Su Twitter aveva scandito fin dall’alba: «L’Fbi
è totalmente incapace di fermare fughe di notizie
sulla sicurezza nazionale che hanno permeato a 
lungo il governo». Ancora: «Informazioni classi-
ficate vengono date ai media e potrebbero avere 
effetti devastanti per gli Usa. TROVATE I RE-
SPONSABILI». Sicuramente le ultime «soffia-
te» sono state imbarazzanti per Trump, mante-
nendo vive le polemiche su potenziali scandali: la
rete tv Cnn - che ha apostrofato come Clinton 
News Network - e l’agenzia di stampa Ap hanno 
separatamente riportato che la Casa Bianca - 
compreso il capo di staff Reince Priebus - aveva 
chiesto all’Fbi di negare l’esistenza di contatti, o 
di indagini sui possibili rapporti, tra emissari di 
Trump e la Russia. L’Fbi aveva rifiutato.

Il presidente ha replicato alle polemiche riven-
dicando piuttosto le promesse già mantenute o 
che intende mantenere rapidamente. «Sto rispet-
tando gli impegni che avevo preso», ha dichiara-
to. Promesse che ha elencato nell’intervento al 
CPac, una audience in passato ostile a un leader 

considerato “spurio” ma ora grata per il suo suc-
cesso e che ha allontanato dal convegno sosteni-
tori di Trump giunti del mondo dal Alt Right, dalla
destra estrema, che ne avrebbe turbato l’immagi-
ne. Ecco, nelle parole di Trump, la lotta agli immi-
grati clandestini perché «i nostri cittadini vengo-
no prima di tutti». Nessuna menzione delle crisi 
diplomatiche aperte dalla sua strategia: il difficile 
viaggio di due giorni in Messico appena concluso
dal Segretario di Stato Rex Tillerson e da quello 
della Homeland Security John Kelly, costretto a 
smentire Trump sulla natura “militare” e di massa
delle retate anti-immigrati che minaccerebbero 
di spedire a sud del Rio Grande molti cittadini non
messicani. Sul grande muro di confine ha assicu-
rato che «verrà costruito prima del previsto».

Ed ecco l’impegno a cancellare e rimpiazzare
Obamacare, la riforma sanitaria che definisce «un
disastro». La decisione di far sparire il 75% delle 
regolamentazioni, quelle considerate nocive alla 
crescita economica e al business, alla quale ha da-
to seguito firmando in serata un ordine esecutivo 
che prescrive a tutte le agenzie federali di dar vita a
una task force che riesamini le normative e racco-
mandi il da farsi. Un «disastro» sarebbe anche 
l’eredità di politica commerciale e estera con la 
quale ha a che fare. «Quando è l’ultima volta che 
abbiamo vinto qualcosa? Non preoccupatevi, ora
vinceremo e vinceremo alla grande», ha sottoli-
neato. Sull’interscambio ha rilanciato le denunce 
contro quelli che considera pessimi accordi di li-
bero scambio da riscrivere. E sul Medio Oriente, 
in particolare, ha fustigato una spesa di seimila mi-
liardi di dollari in pochi anni che ha lasciato una si-
tuazione peggiorata, tanto che sarebbe stato me-
glio «se il presidente americano fosse andato tutti
i giorni in spiaggia» e i soldi fossero stati investiti 
in un’altra ricostruzione. La ricostruzione, è il 
messaggio che risuona nella sala del Cpac e fuori 
da quelle mura, della sua America.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Barry Eichengreen

D
onald Trump non ha assunto
la presidenza degli Stati Uni-
ti da “multilateralista” con-
vinto. Su questa valutazione

possono concordare sostenitori di
ogni orientamento politico. Tra le sue
affermazioni elettorali più controver-
se ce ne erano alcune che insinuavano
che la Nato fosse obsoleta, una posi-
zione che non fa presagire niente di 
buono riguardo al suo atteggiamento
nei confronti di altre organizzazioni
ed alleanze multilaterali.

Ai primi di febbraio, tuttavia, Trump
ha fatto un passo indietro, rassicuran-
do l’audience presente al Comando
Centrale degli Stati Uniti a Tampa, in 
Florida (il quartier generale delle forze
Usa che operano in Medio Oriente). 
«Noi sosteniamo fortemente la Nato»,
ha dichiarato, spiegando che il suo 
“problema” con l’Alleanza riguardava
una piena e corretta contribuzione fi-
nanziaria da parte di tutti i membri, non
i fondamentali accordi di sicurezza.

Questa visione più sfumata riflette
presumibilmente una nuova prospet-
tiva riguardo alla considerazione che il
mondo è un posto pericoloso, sia che
essa derivi dai briefing di intelligence
o dal fatto di occupare effettivamente
lo Studio Ovale. Anche un presidente
impegnato a mettere l’“America first”
adesso sembra riconoscere che non è
male una struttura di riferimento at-
traverso la quale i Paesi possono per-
seguire obiettivi comuni.

La questione che ora si pone è se ciò
che è vero per la Nato è vero anche per
il Fondo monetario internazionale, la
Banca mondiale, l’Organizzazione
mondiale del commercio, e il Comitato
di Basilea per la vigilanza bancaria. Le
testimonianze rilasciate da Trump du-
rante la campagna elettorale e su Twit-
ter non sono incoraggianti. Già nel 2012,
aveva twittato critiche nei confronti 
della Banca Mondiale per il fatto di «le-
gare la povertà al cambiamento clima-
tico» (sue le virgolette). «E ci chiedia-
mo perché le organizzazioni interna-
zionali sono inefficaci», lamentava.

Allo stesso modo, lo scorso luglio,
egli ha ventilato l’eventualità di un riti-
ro degli Stati Uniti dalla Wto se questa
ne limitasse la facoltà di imporre tarif-
fe. Inoltre, durante la campagna presi-
denziale, ha promesso più volte di re-
cedere dagli accordi sul clima di Parigi.
Ma l’evoluzione della posizione di
Trump sulla Nato suggerisce che egli
potrebbe ancora riconoscere i vantag-
gi di lavorare attraverso queste orga-
nizzazioni non appena si renderà con-

to che, anche, l’economia mondiale è
un posto pericoloso.

Dopo l’elezione, Trump ha ammes-
so di avere un’opinione aperta riguar-
do agli accordi sul clima di Parigi. La
sua posizione sembrava più orientata
a insistere riguardo alla necessità che
le politiche di mitigazione dei cam-
biamenti climatici non impongano
oneri eccessivi alle aziende america-
ne che a negare l’esistenza del riscal-
damento globale.

Il modo per limitare l’onere compe-
titivo a carico dei produttori degli Sta-
ti Uniti è, ovviamente, quello di assi-
curarsi che anche gli altri Paesi obbli-
ghino le loro aziende ad adottare mi-
sure per la mitigazione del
cambiamento climatico, mantenen-
do in tal modo parità di condizioni. E
questo è esattamente ciò su cui verte
l’accordo di Parigi.

Lo stesso può dirsi riguardo agli

standard di adeguatezza patrimoniale
del Comitato di Basilea. La detenzione 
di quote maggiori di capitale non è
esente da costi per le banche america-
ne; come presumibilmente viene ripe-
tuto al presidente, mattino, mezzogior-
no e sera, da consulenti del calibro di
Gary Cohn, in precedenza di Goldman
Sachs e ora a capo del National econo-
mic council dell’amministrazione 
Trump. Livellare il campo di gioco in 
questo settore significa richiedere che
anche le banche estere detengano più 
capitali, cosa che rappresenta proprio
lo scopo del processo di Basilea.

In modo analogo, Trump potrebbe
arrivare ad apprezzare i vantaggi di la-
vorare attraverso l’Fmi nel caso in cui
esploda una crisi in Venezuela, o in
Messico, a causa delle sue politiche.
Nel 1995, il dipartimento del Tesoro
degli Stati Uniti ha esteso l’assistenza
finanziaria al Messico attraverso

l’Exchange stabilization fund. Nel
2008, la Federal reserve ha fornito al
Brasile una linea di swap di 30 miliardi
di dollari per aiutare il Paese ad attra-
versare la crisi finanziaria globale. Ma
si immagini l’indignazione con cui i so-
stenitori di Trump potrebbero saluta-
re il salvataggio di un Paese straniero
“a spese dei contribuenti” o la rabbia
dei funzionari messicani di dover ga-
rantire l’assistenza da parte della stes-
sa amministrazione Trump responsa-
bile dei mali del loro Paese. Entrambe
le parti sicuramente preferirebbero 
lavorare attraverso l’Fmi.

Trump non può essere contento che
l’amministrazione Obama si sia preci-
pitata a fare approvare la riconferma
del presidente prescelto della Banca
Mondiale, Jim Yong Kim. Ma ricono-
sce chiaramente i vantaggi degli aiuti
allo sviluppo. Mentre dichiarava che
gli Stati Uniti dovrebbero «interrom-
pere l’invio di aiuti esteri ai Paesi che ci
odiano», ha anche osservato che il
mancato aiuto ai Paesi poveri potreb-
be fomentare l’instabilità.

Questa sembra essere una delle aree
in cui Trump favorirà azioni bilaterali,
che gli consentirebbe di rassicurare i
suoi critici conservatori, insistendo sul
fatto che nessun fondo americano vie-
ne destinato verso la pianificazione fa-
miliare, e contemporaneamente pren-
dendosi il merito per ogni forma di as-
sistenza. Allo stesso tempo, riducendo
al minimo il ruolo degli Stati Uniti al-
l’interno della Banca Mondiale egli
creerebbe un vuoto che verrebbe col-
mato dalla Cina, bête noire di Trump,
sia all’interno di questa istituzione che
per le attività dell’Asian infrastructure
investment bank a guida cinese.

Il vero banco di prova della posizio-
ne di Trump sul multilateralismo sarà il
suo modo di rapportarsi alla Wto. Non 
sarà facile, per non dire altro, indurre il
Congresso degli Stati Uniti a raggiun-
gere accordi sulla riforma dell’imposi-
zione sul reddito aziendale e persona-
le, su un’iniziativa sulle infrastrutture
di un trilione di dollari, e sulla sostitu-
zione della riforma sanitaria a firma
Obama. Tutto ciò richiederà pazienza,
che non è il forte di Trump. Il che indu-
ce a pensare che egli si sentirà spinto a
fare ciò che può unilateralmente.

Una delle misure che egli può adot-
tare unilateralmente è l’imposizione
di dazi sulle importazioni, potenzial-
mente in violazione delle norme del-
la Wto. Presto scopriremo se tali re-
gole lo scoraggeranno.

Barry Eichengreen è professore di Economia
all’Università della California, Berkeley
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L’America di Trump
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Rivendicazioni. Forze armate, nucleare, sanità, muri: le «sparate»
di Trump servono a confermare agli elettori la sua autorevolezza

Nelle intenzioni Trump dovrebbero 
sparire il 75% delle regolamentazioni, 
quelle considerate nocive alla crescita 

economica e al business e molte 
riforme che portano la firma di Obama 75
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America First. Donald Trump ieri alla Conservative Political Action Conference in Maryland

IL PASSO INDIETRO SULLA NATO
Il tycoon, impegnato
a mettere l’«America first», 
riconosce che non è male 
un’istituzione con cui i Paesi 
perseguono obiettivi comuni

IL BANCO DI PROVA
Una delle misure che Trump
potrebbe adottare in modo
unilaterale è l’imposizione
di dazi sull’import, violando
le norme della Wto

I rapporti tra l’amministrazione Trump e la
stampa hanno toccato ieri sera il loro punto

più basso quando ai corrispondenti di alcune 
testate - tra cui il New York Times, la Cnn e Po-
litico - è stato impedito di partecipare a una 
conferenza stampa informale del portavoce 
della Casa Bianca, Sean Spicer. In risposta alla
decisione, i giornalisti dell’Associated Press e 
di Time si sono rifiutati di prendere parte al 
briefing. L’associazione che raccoglie i corri-
spondenti che seguono il presidente ha prote-
stato formalmente per l’esclusione.

INFORMAZIONE

Scontro con i media, Nyt
e Cnn esclusi dal briefing


